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ALL'INCLITO MUNICIPIO 
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i A'elle arcete libere mi 
<,„<i,nenlo , non potendo 



: òttllt 



/«(«MB-., «fa mo&iifta si rkUeaaa m ,al[napo 
/raejl«r k pubblicazione de- prediletti, miti 
studi mila i hmrii «„lichilà-,mi presevaaheaa 
ti conoscer //« ,i /;»„/„ (, .«„,.„, A - fnestantim 
Ulta per glorie noi, meno, elle sventure cele- 
brala e famosa. M'oli i-mici falli che Ica co- 
muni colle altre cilla ilnlii,.,.,. sorelle „ aia ('„. 
mirai m cmre mto. e mosso aa m yenerasojeli- 
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fimo 'te augurai uno scrittore, che al pari dei 
glorioso triumvirato di Colletta, Botta ed Amari, 
a' posteri condegnamente ne tramandasse la sto- 
ria dalle origini infino a di nostri. Nè m'in- 
gannai nella lieta fantasia, poiché doviziosa è 



dat, Fighiera, Giraudi , Scaliero , Bonifassi e_ 
tanti altri gelosamente custoditisi ne Municipali 
Archivi, che in quelli del Regno: talché chi con 
pazienti indagini e critico discernimento su 
d'essi studiasse, e con sintesi ideale coordinan- 
doli, ad alto scopo civile li narrasse a' presenti; 
potrebbe a degna opera spendere il tempo, 
le fatiche.e l'ingegno- Né a solo vanto munici- 
pale, ma italiano e nazionale s'estenderebbe il 
suo lavoro; conciossiachò sebbene questo paese 
siastato or soggetto ad uva, or ad altra signoria, 
pure ebbe mai tempre figli, nel cui petto magna- 
nimo non tacque mai in passato, nè m presente 
l'affetto alla lor madre, l'Italia, iilanqui e Lions, 
Garibaldi e Rottbaudi, e la decima musa la Sas- 
sernò con altri benprovano, chequi non è spento 
ilsacro fuoco delle scienze e delle arti, che anzi qui 
v'ha il felice connubio della penna e della spada, 
che tanto rese famigerati i prischi tempi di 
Grecia e di Roma. 

A meimpari aquesti illustri nmni di melilo e 
di fama, essendo venuti a mano per cortesia d'wn 
rostro co-ncittadino il Notaio Eugenio Emanuel 
due raried importanti opuscoli di Onorato Pàsto- 
HEi/M c Ptetho GiOFFRiiiio, ilprimo de' quali fu due 
volte «dita, nel 4608, l'altro invece, una soltanto; 
ripubblicandoli, piacque a Voi intitolarli, che 
eletti dal suffragio del popolo ad amministrare 
te cose e procurar gl'interessi diquesto Municipio, 
vistatanto-a cuore, che nonsperdansirtell'obbho 
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le patrie memorie più care e pregiate. L' au- 
tore del p'-ìmo un giorno sedeca al paro di Voi 
primo nell'onorato Consesso de' Civici Consoli, c 
compieva suo debito se non con- grido di esperto e 
forbito scrittore, di intelligente, operoso e leal 
cittadino. L'altra fornito ili multiforme 6 -.Ira- 
scelto sapere.e dì oculato accorgimento illustrava 
la patria sva non meno con- altissime cariche, che 
con riputali rollimi, ì quali non morranno, finché 
dottrina e virtù siano da' mcn'tali apprezzate. 
Si l'umile scritto dell'uno, che la particolareg- 
giata relazione dell'altro, ridotti a sana e cor- 
retta lezione, ed oltracciò corredati .di note 
storiche e locali, nelle guati ultime, cernermi 
aiuti dal summentocato . vostro concittadino , 
spero che di buon grado avrete ad accogliere, 
tanto più che in essi vengono narrate di cose , 
die sfuggirono all' accurata diligenza., di chi 
scrisse anteì-iormetUe de fatti occorsi in queste 
contrade. Argomento siav i il mio tenue omaggio, 
se non d'ingegno, di slima almanco e d'affetto 
alle vostre patrie glorie, cui altri forse,, potrà 
invidiarvi, rapirvi giammai. • -.'M iain«nii ih 



Nizza, il i» agosto 1854. 



Prof. Luigi tìidèmk 
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ONORATO PASTORELLI. 

'*v'.:y.,., 

Poche e scarso sono lo notizie , die ci venne ■ fallo di 
raccògliere intorno itila vita e agli studi di Onesto Pa- 
storelli tasteTOli perù le reputiamo per dar contezza di 
ìin uomo, che 1 se fu abile amministratore e zelante delle 
glorie del proprio paese, non fu in egual motto scrittore, 
che all'importanza dei pensieri, quella eziandio 'accop- 
piasse di una elegìmle e splendida fn i ma nello 1 esporgli in 
isciillo.fl sappiamo nato a Nizza Marittima, 5 jv Malanno 
non ci fu dato ritrovare, abbeticliè non aJALam 'rispar- 
miato ne faliclie, ne indagini sui libri, che trattarono de- 
gli uomini illustri di questa Citta, e sui varii manoscritti 
e memorie serbale negli Archivi Municipali. Probabil- 

lali nella seconda metà del secolo XVI fra l'anno sessan- 
tesimo ed il settantesimo. Venne addottorato in giuri- 
sprudenza^ pei' ben tre volte eletto a primo Sindaco della 
patria sua, cariba ch'egli sostenne con operosa integrità, 
ijual si addice a generoso cittadino, inteso a migliorare si 

ministrati, Quanto s'adoperasse alla costruzione del Mo- 
nislero di Santa Chiara, or della Visitazione, ce! racconta 
egli stesso nel suo Sommario Storico, cui intitolò Oi- 
seorso del Monastero antico, avendolo recitato nel Duo- 
modi Nizza. Noi per altro ne cambiammo il titolo, vedendo 
che del Monacale Instiluto l'origine , le vicende e le rie- 
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dificazioni narra bensì; ma il tema precipuo, che avea 
tolto a svolgere, s'era la storia del suo paese, e del femmi- 
nile cenobio non parladi proposito, che a mezzo ed infine 
dell'umile sua opericciu ola. Nella quale sebbene non siavi 
molla sintesi ideale, e l'autore senz'artificio e nesso al- 
cuno passi a parlare di cose ed oggetti assai diversi tra 
loro; pure sincere e traiti; da autentici documenti son sem- 
pre le notizie, che egli ci porge sulla sua terra natale. 
11 perchè tutti quei che scrìsserodl Nùza e Contado in 
questi ultimi eimjiiaiil'aiini.qnai sono il Durante, il Risso, 
il Roubaudi ed altri molti, ricavarono da Pastorelli di 
molte cose , ed il suo lavoro denominarono compendio 
storico, tributando una parola di riconoscenza e di onore 
all'antico loro compatriota. Oltre del suddescritto som- 
mario egli mandò a stampa una memoria, in cui dimostrò 
come, e con che ragione ed autorità Nizza e sua Vicaria 
si mettessero sotto lo scettro della Casa di Savoia;ma non ci 
riuscì di vederne alcun esemplare, e soltanto apprendem- 
mo da lui, che pubblico questa scrittura. Della quale perù 
la maggior parte volle intromettere in questo Sommario , 
sebbene interrompendo il filo della sua n a nazione, eh iegga 
scusa ai lettori di scostarsi alquanto dal tema propostosi. 

Molto affetto il legò al Conte Annibale di Boglio, di 
que' tempi Governatore di Nizza, e trovandosi nel 1610 a 
Uoraa fece disegnare da Gio. Ludovico Balduini, ed in- 
cidere da Giovanni Maggi un piane della Città e Castello 
di Nizza, elio ùVdim al suddetto borile, i:oiue a suo amo- 
roso patrono. La lettera di dedica, congiunta al ri- 
cordato piano, fu danai vcdula nello studio del Geome- 
tra Agostino Laureuli, e scrupolosamente trascritta dal- 
l'originale di Pastorelli il 2o ottobre 1813 per Antonio 
Laurent! padre; noi qui la riportiamo: 

All' 'III. mo ed Ecc. mo Signor, et Pron. mio Oss.mo 
il Signor Conte di Bolìo, e Cavalier dell'Ordine della 
SS.ma Annunciata, Colonello e Governatore della Città 
et Contado di Nizza per Sua Altezza Serenissima. 
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Dopoaverper sei anni cont inui delproprio et senza 
soccorso li antecessori di S. E. difesa la Città di, .xizza 
dalli Angioini, et conservatala al Re Ladislao con 
buona licenza sua la fecero avere alla Serenissima 
Casa di Savoia , alla quale dai suoi nemici ultima- 
mente V. Eee.za come Deg.mo Governatore di essa 
con il suo valore et prudenza la difese e conservò ; 
pertnnto facendo stampare questo suo giusto e vero 
ritratto meritamente a V.E. lo dedico pregandola resti 
servita aggradire questo, benché picciol segno dell'a- 
nimo mìo, et consercatmi nella grazia sua. Di Roma 
li 34 giugno i6i0. 



D. V. S.II1.™ Ecc.™ 



Devot."" et Affect."' Ser." 
Onorato Pastorelli. 



Partigiano qual fu ed amico del Conte di Boglìo, il 

ir. fu L>f>lll (Virili* llH|>li..i' • Uri f.niln-» !■ - 

die conlro del Conte fece il Sonato dì Nizza condannan- 
dolo nel capo per fellonia alla Regia Casa Sabauda. Fu 
perciò arrestato in Patria il 23 d'agosto 16)7, e tradotto 
nella Cittadella di Torino, sul finir di dicèmbre dell'anno 
seguente, travagliato da languido crepacuore vi lasciava 
fa vita. — Altri tre dottori di Leggi eran fatti prigioni ; 
Onorato Malbecclii che poi fu rilascialo, ed é quello ch« 
poi paleso la relazione delle cose negoziale col Conte di 
Boglio, registrata nel Mercurio francese al tomo settimo; 
Giovan Battista Riclielmi assegnalo a Torino, ed Onorato 
Castelli con Francesco suo figliuolo, condotto questi nelle 
prigioni della Città, quello nelle carceri del Castello, dove 
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parimenti fu assicurato con autorità della Chiesa fra Tom- 
maso Occhino Carmelitano. Diffusamente vengono que- 
ste cose narrale nel vigesimo quarto libro della Storia delle 
Alpi Marittime da Pietro G io ffredo. Tristo destino cui sog- 
giacciono sempre coloro, che non avendo sinceramente nei 
rivolgimenti politici e nelle diplomatiche sedizioni sposato 
una causa, ondeggiano tacerti , per non incontrarne- il 
disfavore: e perciò alternajado iloio servigi or all'uno, or 
all'altro de' contrarli partiti, non giovano punto ad en- 
trambi, e precipitano se stessi a certa ruina, lasciando né 
posteri memoria d'uomini, che non serbarono fede nò ad 
idee e principii, nèa governi e persone. 
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PIETRO GIOFFREDO. 



Di Antonio fìioffrcdo e Devota Gerbona onestissimi 
cittadini, nacque il 18agosto 1699 in Nizza Marittima il 
nostro Pietro, che in età ancor tenera diede belle speranze 
di se medesimo, e compiè nel patrio collegio con ammi- 
razione de' maestri gli studi delle belle lettere c della filo- 
sofia. Vestite quindi le chericali divise pose studio accu- 
rato e profondo nelle teologiche discipline, consecraudosi 
al santuario. L'amor della sapienza perù noi distolse dal 
coltivar la poesia, di cui die lodato saggio in un libro di 
epigrammi mandato a stampa nel 1681 , epoca in cui egli 
adorno di gloria ed onori, forse dell'una e degli altri 
stanco rammentava con più dolce compiacenza i freschi 
e spontanei parti della prima sua giovinezza. Nella quale 
lo studio sui classici antichi e le ruine della vicina di- 
strutta città di CLmella gli aveano eziandio destato in 
cuore un vivissimo desiderio di scoprire si le origini , 
che ì principali fatti sacri e profani della sua patria. Ned 
egli inoperoso si stette, perchè datosi a cercar con amore 
e trascrivere le iscrizioni che nel Contado Nicese in gran 
numero trovavansi, estratte da tutti i pubblici istituti si 
civili che ecclesiastici e militari le carte di maggior mo- 
mento, in men di cinquenni il dotto e pregiato volume 
della Nicma Civita* forniva a' suoi concittadini , che col 
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denaro del Comuni! il t'aceano mettere in Ilice. Lo esal- 
tavano gli eruditissimi autori iMVActa Sanmrum, è il 
Birmanno lo collocava nel suo tesoro delle storie ita-* 
liane, e da Ietterò rimasteci del <"ìuiehe.non,del Gaufrcdi, di 
di Onorato Bouche, del F. Pagi, dell'Heschenio , di An- 
tonio Rufii, del P. Fabro, del P. Teolllo Rainaudo cd'altri 
indirizzato al giovane f.ioITn'ilo.ben si pare qua! stima Ro- 
desse presso que' vecchi cultori dell' archeologia, e scrit- 
tori celebrati di storie. 

Mosso imperiamo dalla fama, che aveadi se il Giof- 
fredo levalo, l'ottimo Duca Carlo Emanuele II con ono- 
rifico diploma de' 20 marzo 1662 a suo Istoriografo e 
della Real Casa eleggevalo , ufficio, cui egli contraria- 
mente all'esempio de' molti esercito con dignità d'uomo 
e perizia di scrittore, proseguendo sovra tulto il vero, e 
non venendo mai disonestamente per adulazione a patti 
colla propria coscienza. A Torino strinse egli amistà col 
Marchese Federico Tana Cavaliere della Nunziata, che i- 
stituita nel suo Palazzo un'Accademia degli Incolti vi 
accogli èva, oltre altri inferiori ingegni, eon suoonorequei 
di Pietro Gioffredo e di Emanuele Tesauro. Poca gloria 
per fermo sarebbe il dire.se in quell'accolta ei desse prove 
di poetico valore: nò noi il vogliamo, perche tutti sanno 
qual prò recassero alle lettere e all'umanità e sonetti e 
canzoncine e madrigali per lo più composti a divertire la 
oziosa tetraggine di qualche insolente signore, o a mero 
sfogo di ambiziorn elle o gloriuzze, o a spreco di tempo e 
d'inchiostro, facendo della poesia arie divina, unico e solo 
scopo il diletto, cicalando in rime poco eleganti, e molte 
(late leggere ed insulse. A questa ragna non si lascio co- 
gliere il OioiTredo, che a vasto lavoro storico intese, det- 
tando la dottissima Sioria tlelìr Alpi Marittime divisa in 
XXVI libri, ed assunse ildilirafoe malagevole incarico 
di Consigliere, Precettore e Limosiniero di un Principe, 
che destinato a reggere un popolo, avea ben aliro bisogno 
che di canore ciancie e di futili inezie. Ne Tenne egfi 
meno all'orrevole commmìssione affidatagli; perchè com- 
piuta la religiosa, letteraria e civile educazione, del sud 
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alunno, L'egregio inatilulore venia ne! de cembro del 1671 
elettoa Bibliotecario Ducale, tenue compenso per vero del 
grande servigio recato ;id un giovane, che del padre ri- 
masto privo, da una madre eprecettore di lui degni scorto e 
consigliato, non potea fallire a' voti de' buoni e virtuosi. 

Compose in seguito il Theatrum Statami Sabauiim 
Ducisa>T\ regale magnilìcenza nel 1682 ad Amsterdam, e 
tal opera che comprendeva in ciliari e ritisi termini un sun- 
to della Storia antica c moderna delle città , fortezze e prin- 
cipali Stati Sabaudi tanto di qua che di là dai monti, crebbe 
più sempre l'onore del nostro Pietro, già reso immortale 
dalle precedenti scritture. Fregiato della Croce Mauriziana 
voile rendersene benemerito scrivendo la storia di quel- 
l'ordine: ma per incuria de' contemporanei e perla mode- 
stia dell'autore inedita, at tende ancora una mano ainica,che 
la doni al pubblico de' leggitori e studiosi, i quali sebben 
h iilibnili" ili prii.>l>>- |iuL<Mi' ■■" l il>li»l" li. i ■ - . i*,.n- 
sultato qualche esemplare," pur la desiderano con utilità 
di tutti veder uscire da' torchi. 

Cominciando a seti ti re il peso degli anni e delle durate 
fatiche ritiravasi in patria, e nominato Abate di Santa 
Maria delle Alpi, cangiò con l'Abate Provana l'ecclesia- 
stico suo benefìcio colla Commenda di S. Ponzio, dove 
bramava godere in riposo gli ultimi anni, che gli rima- 
nevano di vita. Se non che qui non si rimase in tran- 
quillo ozio, giacché rese importanti servigi alla diletta 
sua Nizza ea' suoi concittadini, diedi venerato ossequio 
ed amore sincerissimo lo ricompensavano. Quanto egli 
s'adoprasse , a quali cariche venisse trascelto nell'asse- 
dio, che i francesi diedero a questa città e dintorni nel 
169) cel narra egli stesso nell'assai particolareggiata 
Relazione, che noi ri pubblichiamo, e che egli stese coi 
più minuti ragguagli e colla più elaborata diligenza. 
L'anno appresso nel suo sessantacinquesimo finirà i suoi 
giorni, coronati dalle benedizioni del popolo riconoscente 
e dalla stima dei veri sapienti, che religione e scienza 
sanno mirabilmente congiungere, e che un secolo sofista 
e ciarliero volle con singolare inscizia ed impudenza 
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negare die star passano insieme. La morte dell' A. fé si 
die la Storia delle Alpi Muri ttiitte v'immesse interrotta e 
condotta lino al I6ii2, mentre ora suo disegno continuarli! 
fino alla morte del Duca Carlo Emanuele II, ed all'anno 
1675. Rimasta lungo tempo inedita insieme alla Coro- 
grafia delle Alpi Marittime per cura della Regia Depu- 
tazione sopra gli studi di Storia Patria veniva stampala 
ne! -I83a in Torino, fra i Monumenti di quella a Carlo 
Alberto dedicala, per cui ordine e munificenza estratta 
dagli archivi di Corte, co' regìi tipi divulgavasi. Dirigeva 
l'edizione l'illustre Cav. Carlo Razzerà 11 ibi io teca rio 
della Regia Università, consultava i due codici originali , 
fornìvala di erudite note, e ne ritoccava l'ortografia ridu- 
cendola all'uso moderno. Il giudizio, che egli porta sullo 
stile del Gioffredo, si è, che ia sua favella pecca assai di 
francesismi, ed È sovente imbrattata di termini bassi e 
triviali: lo stile manca spesso di chiarezza: i periodi sono 
soverchiamente lunghi, perciò spesso intralciati: cerca 
le antitesi e fa uso di metafore: ttitla volta e a dire il vero, 
_ ei seppe tenersi abbastanza lontano dai principali vizi co- 
muni alla più parte de' scrittori suoi con temporanei. Se 
noti che questa prima edizione del nostro storico , 
compiuta con tipografico lusso in soli 360 esemplari.do- 
nali ai membri della Regia Deputazione e alle pubbli- 
che Biblioteche dello Stato, venne a mano di pochi pri- 
vati, e i concittadini di Gioffredo debbono porgergli tri- 
buto di gratitudine, ri stampandola qui Ln Nizza, le glorie 
di cui egli tolse dall'oli blivio ne de' secoli. Nè solo a questa 
Citta,ma alla Liguria e alla Provenza, e indirettamente a 
lutte le altre parti d'Italia importar deve questa Storia 
gravi ssima, come quella.cbe narra con documenti i fatti più 
interessanti e principali in esse avvenuti. Ne noi soltanto 
il desideriamo, ma chiamati da questa Nazionale Tipo- 
grafia a diriger la nuova edizione, ci uniremo co' nostri 
deboli mezzi agli sforzi de' generosi Nizzardi, che questo 
debito sciorranno inverso di Pietro Gioffredo, sperando 
di condurla a buon fine, se non ci mancheranno il tempo, 
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la salute e la fortuna, e. quand'anche rj manchino, non 
inanelleremo mai a noi stessi. 
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1.1 



DALLE ORIGINI FINO AL 1607. 



La Città di Cimella fabbricata in aulico, ed abitata 
nella collina di Cimiés, quantunque da pochi autori 
venga ricordata ([uni capitale dei Vodiaiizi, era però ma- 
gnifica e potente: il clic rendesi indubitato dall'aver in 
essa avuto stanza un Prefetto mandatovi ila' Romani, 
e dalle reliquie di un bellissimo antiteatro, di acqui- 
dosi lunghissimi, e d'altri non men sontuosi edifici, 
che ancora oggidì visi vedono ,t ;. Dalle mine di questa 
Cimella credesi comunemente dal volgo de' cittadini 
che sorgesse la città di Nizza. Ha venni fondamento 
non ha credenza siffatta. Imperocché leggonsi di av- 
venimenti successi a Cimellameglio di ducen cinquanl' 
anni dopo la nascita di Cristo, e si trovano da chi 
scava nel suo circuito non solo medaglie d'argento 
ed altri metalli di diversi Imperatori ed Imperatrici 
che regnarono assai dopo ; ma ancora molte pietre 
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innalzate ad uomini che risserò, ed altre che rammen- 
tano cose, parecchie centinaia d'anni dopo seguite. 
Di tali medaglie e d'altre molte rarità numismatiche 
son possedute da' cittadini, che qual monumento 
d'antichità religiosamente le tengono in serbo. Più di 
trecento venticinque anni innanzi l'era /volgare , di 
Nizza, edificata dai Marsigliesi per resistere alle scor- 
rerìe dei Barbari, i quali infestavano il loro paese, 
scrissero gli storici. Egli è poi anche verosimile, che 
molto prima la fondassero, poiché di quei tempi erari 
già corsi dugento settant' anni, in circa, che Marsiglia, 
non dai Greci della Focide , come erroneamente affer- 
mano alcuni, ma dai Forasi, popoli dell'lonia.era stata 
fabbricata, od almeno instaurala Costoro nella qua- 
rantacinquesima Olimpiade, sei secoli prima di Cristo 
osteggiati da' Persi abbandonarono la Grecia, e navi- 
gando al di là dell'Italia, cercarono scampo nella Pro- 
Probabilmente da' Marsigliesi Nizza venne 
cosi chiamata a ricordanza di qualche vittoria, nicke 
detta in greco idioma, da loro riportata su degl' 
istessi Barbari; perocché leggiamo aver Alessandro 
Magno in simiì guisa denominato la città, che rimpetto 
di Bucefalia , fabbricata sopra la sepoltura del suo 
cavallo, fecocostrurre all'altra ripa del fiume Idaspe, 
vinto in battaglia Poro re dell' India, che con venti- 
mdafantie due mila cavalleggieri s'era contro i Mace- 
doni schierato. Per lungo volger di tempo peni 
avendo amendue insieme le Città di Nizza e di 
Cimella goduto florida esistenza, convien necessaria- 
mente dire, che ciò altro non siacene vana opinion 
popolare. ' 1 1 " 1 ' 

Come Cimella era situata in terreno ineguale e 
montuoso, men atto alle fortificazioni , lontano dall' 
acque , scommodo a' traffichi e negozi marittimi ; 
cosi Nizza per contro vicina, anzi contigua al mare, 
in amena posizione forte c sicura, qual si e quella, 
ove dapprima surse,la Collina 1 cioè,-m cui havvi ancora 
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a dì nostri il Castello. Codesto hiogo per vero 
da natura è fatto mirabilmente, alto per rizzarvi 
( come al presente vi è ) il propugnacolo dell'Italia (3) 
circondato da ridente pianura, chiuso iu forma di 
teatro da leggiadri colli, ornato di deliziosi giardini, 
odorifero pei soavi fiori di un'infinità di cedri, limoni 
ed aranci, e d'altre piante, che per ia mitezza di clima 
eii dolce spirare dell'aria sonvi in qualsivoglia sta- 
gione (4). Arricchito inoltre dì vaghissimi fabbricati, 
rigato all'intorno da limpide ed abbondanti fontano 
porge grande diletto a chi per diporto muove a visi- 
tarlo. Fra le altre tutte, due ven'hanno che meritano 
d'essere in ispecial guisa ricordate (5),Vien dettala 
prima fon te-santa, dalla cui penuria o dovizia d'acqua 
sogliono per antichissima osservanza i cittadini, ma 
più gli agricoltori trarre certo augurio di gramo o largo 
ricolto; l'altra si abbondevolmenle copiosa, che oltre 
il grande spazio di terreno da essa inaffialo, serve 
all'opera di quindici mulini, di tre edilìzi da carta, 
di alcuni da olio, ed altre macchine, che rendono si 
attiva e si prospera l'industria del paese. Ebbe 
quest'ultima nome ,di Tetnple da una chiesa vicina 
della sua sorgente, dedicata alla Beata Vergine da' 
Cavalieri Templari, spettante ai quali eravi nella Città 
un ospedale, come ben dalle scritture nell'Archivio 
serbate si rileva. I pingui redditi di codesto spedale 
dopo l'abolizione di que' Cavalieri furono applicati 
alla Religione di Malta, ed eretti in commenda, la 
quale al paro dell'altre proprie dell' Instituto, ezian- 
dio al presente per online dì anzianità si conferisce 
coi titolo di Commendatore di Nizza ai Cavalieri pro- 
venzali. A godere d'un siffatto benefizio sono anche 
ammessi i Cavalieri Nizzardi; ood'è che gli abitanti dì 
Cimella allettati dalla comodità e mossi dalia valida 
difesa, che offriva il Castello, lasciato a poco a poco 
il suolo natale, in Nizza si ridussero ad abitare, e 
privo di gente, chelo tutelasse, incuriosi lo lasciarono 
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ire a deperimento. Ma per neri din», che una Città 
cosi bella e spaziosa senza forte motivo rimanesse 
deserta, e quindi andasse sterminata; gli è d'uopo cre- 
dere, come cosa più vera, che i Longobardi, ■mentFP 
senza Re dall'anno di Cristo sino al i)84 furono 
dai loro tiranni o duchi governati, passando nella 
Francia per queste parti del Nizzardo, fra gli . altri 
guasti e danni che recarono, Ciniella eziandio rumas- 
sero. Ripetevasi anche da taluni, che Cimella era una 
delle sette Città francasi, che da Longobardi tra altri 
infiniti mali doveano essere gittate a terra, giusta la pre- 
dizione di Sant'Ospizio, il quale allora viveasi rinchiuso 
inunaTorre sopra il capo che è a levante, contiguo al 
porto di Villafrana , e di grandi austerità e penitenze 
usando fioriva per molti miracoli. Arrogi che dalla furia 
degl'invasori incolume dover rimaner Nizza, e che in 
essa doveano que' di Cimella fermar lord 'soggiorno; 
oppur non riuscemtó ad entrambe le città di venir 
risparmiate dai Barbari isuperstiti cittadini si di Nizza 
che di Cimella, avrebbero insieme riedificata la prima, 
negletta e derelitta la seconda. •■ 

Qualunque però e' sia il vero, bisogna notare che 
gli uni e gli altri al nome di Cristo furono assai de- 
voti, e della sua ndijrinm; scrupolusi osservatori. De' 
Cimellesi cel fa chiaro la madre di San Celso, la qua- 
le insin dai tempi di Nerone, che pur regnava no.' 
primordi del Cristianesimo, passando San Nazarioih 
Cimella , onde tradursi in Francia a propagarvi la 
nuova fede, consegnò a quest'apostolo in pròprio fi- 
gliuolo, perche icome ella dissoj gli tenesse dietro, 
ed in sua compagnia morendo si : presentasse al tri- 
bunale d'Iddio. Kvidente |irova si è questa, che des- 
sa già credeva nel!' 'Evangelio: da Naaario predicato ; 
e se ,' come ci tramandarono gli storici , era ella ri- 
putata fra le più illustri donne dèlia città e -discesa .da 
specchiata famiglia, ben pucssì eonehiudere, che. molli 
altri cristiani vi fossero , vedendosi perlo più «he i 
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principali cittadini sono seguiti dal popolo nelle loro 
azioni , ed in ispezialtà , in ciò , che a religione s'at- 
tiene. Il prova poi l'essersi da Roma rifugiato a Ci- 
mella sul primo infierir che fece Decio Imperatore 
contro de' Cristiani, S. Ponzio nobile e senatore 'ro- 
mano : perch' egli inseguito dalle romane soldatesche 
ivi fu messo prigione, e vi rimase finché imperarono 
Valeriano e Galieno, per ordine de' quali da Claudio 
lor prefetto, feroce uomo, spieiatamente venne mar- 
tirizzato. Il perchè se la maggioranza di questa po- 
polazione non fosse stata cristiana , nè Ponzio qua! 
professante la stessa fede sariasi presso di essa rico- 
verato, nè questa avrebbe por lunga pezza tollerato 
ch'egli in vita si rimanesse. Di Nizza tra gli anticiii 
per sentenza d'alcuni fan testimonio i santi Basso e 
Trifone ; ma quo' che escludono ogni dubbio sono 
Ospizio e Siacrio ; l'uno tenuto per cittadino, l'altro 
per Vescovo di essa, non però primo, se dobbiam ri- 
metterci all' autorità di qualcuni scrittori più che al- 
le antiche memorie del Municipio. (6) Ai tempi infatti 
d'Ospizio già occupava la sede episcopale nicesc Au- 
stodio.chedal santo chiamato aporgergli spirituale as- 
sistenza ne' suoi estremi momenti , poscia lo seppellì ; 
e mollo prima, anzi sul nascere del Cristianesimo , 
secondo quel , che nel suo martirologio scrive il Car- 
dinale Baro ni o , fimi Vescovo il suddetto Basso, e 
Siacrio di certo primo abate del Monistero di San 
Ponzio, in cui s'osservava la regola di San Benedetto. 

Nel viaggio in cui vinse Desiderio re de' Longo- 
bardi , Carlo Magno eriger faceva un tal monistero 
fuori le mura di Nizza , avendo ivi soltanto trovata 
una modesta chiesuola dove il corpo erasi tumulato 
del martire Ponzio, ed in riguardo di Siacrio insieme 
di ricca dote fornivalo. Per antica e coniinuata tradi- 
zione però ivi non trovavasi la lesta del santo, per- 
chè quando gli fu per mano del carnefice troncata, 
cadde nel fiume Paglione, che scorre sotto la balza , 
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ove il martirio segui , e prodigiosamente dall' acqua 
trasportata nel mare e poi alla spiaggia di Colobrie- 
ras in Provenza , con due lumi a guisa di torchi ac- 
cesi fu rinvenuta, e quindi trasferita a Marsiglia, che 
fortunalamente ancor la possiede in presente. Ben- 
ché nipote a Carlo Magno, e Conte Briense, monas- 
tica e santa vita menava in quelle mura Siacrio, cor- 
rendo fama che d'assai miracoli operasse co! sanare 
infermi , liberar indemoniati , e far risorgere estinti. 
Fra gli altri sentendo egli un giorno gran pianto e 
grida levatesi nel popolo per un giovanetto che caval- 
cando, dal destriero che correva a tutta furia, erastato 
a terra precipitato , e giacevasi morto ; velocemente 
accorsevi l'uomo di Dio, e postosi in orazione mise un 
segno di croce sopra quell'infelice, ed all'istante il 
figliuolo risuscitò, e sano lo restituì a suo padre. Pa- 
rimente altra fiata mosso il santo a compassione di 
ima sventurata donna, cui era stato da morte rapito 
un figlio, ed erasi a lui portata piangendo e suppli- 
cando : o Siacrio , seno di Dio , rendimi il mio fi- 
gliuolo ; stese egli al cielo le mani, invocò la divina 
clemenza , e lo spento fanciullo a nuova vita tor- 
nò, Venuto Siacrio a fin de' suoi giorni con pontifi- 
cali esequie fattegli dai chierici regolari e ila' laici, 
con trionfali onori resigli (in' mìliti annali nella Chie- 
sa dell' istesso monistero fu sepolto, ove insieme al 
suo corpo e quei di Ponzio, quelli hanvi eziandio de" 
santi Fronte , Anselmo e Simplicia e molte altre re- 
liquie si conservano : di lutto ciò polendosi aver 
estese e sincere notizie da un antico manoscritto , 
che nel monistero medesimo vien gelosamente cus- 
todito.Tra moderni poi a conferma di quanto narram- 
mo, evvi il nicese beato Gerolamo Garibo, fra 
conventuale di San Francescani quale della sua terra 
nativa portatosi ad abitare in Bologna, vi morì con 
fama dì santità, ed il suo corpo intiero anche al di 
d'oggi nella Chiesa del suo Ordine vien da fedeli 
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con gran devozione venerato. Nè tornerà vano ricor- 
dare che qui furono claustrali di quasi lutti gli ordini 
fin dalle loro fondazioni , i domenicani vo'dire, de' 
francescani gli osservanti, i conventuali, i cappuccini; 
ed oltre questi gli agostiniani, i carinelili, benedettini 
e gesuiti , i quali in seguito crebbero e si mantennero 
in Nizza infino a' nostri giorni. {7) A tutto ciò puossi 
aggiugnere che qui esisterono le compagnie de'Disci- 
plinanti della Misericordia, del Gesù, del Santo Se- 
polcro , di Santo Spirito, degli Orfani d'ambo i 
sessi ed altre : di più i tre Monti di Pietà , della Mi- 
sericordia, di Santo Spinto e del Corpo del Signore, 
l'Ospedale in cui a vicenda prestano amorevole ser- 
vigio agl'infermi le più nobili ed onorate matrone, e 
tante altre opere nella Citta «istituto, per cui sov- 
vieusi a'bisogni de'poveri e sì rassoda ed accresce la 
pietà non meno clic la volizione di Cristo. Codesti van- 
taggi per fermo più agevolmente proverranno albi 
nostra patria col valido ajuto del Collegio di sei Clas- 
si, da ultimo affidato a' padri gesuiti. Il fondava il 
benemerito nostro concittadino signor Ponzio Ceva, 
ed oltre librie mobili d'assai valore, dotavalo di scudi 
quìndici mila da dieci Giulj l'uno, in tanti monti a 
Roma che rendono scudi otto cento quaranta simili 
l'anno, e di scudi trecento d'oro annui, colle condi- 
zioni che estesamente legnisi nell'istruincnto fatto 
nella città eterna il 15 novembre 1 OOo, con altri che 
seguirono al primo rogati a Quintiliano Gargano no- 
tajo romano. Nobile scopo del fondatore si era, che 
la gioventù ammessa in questo collegio il latte vi at- 
tingesse delle ottime discipline, e sotto la scorta di 
que' padri s'allevasse nei timor di Dio coll'esercizio 
dì opere buone e virtuose. Ad agevolare perciò il con- 
seguimento di un tanto fine il Nizzardo Municipio, per 
una sol volta somministrava scudi mille, onde ottenere 
si potesse un sito capace ed acconcio ( 8 ) . 

Nè mancò mai una religiosa famiglia di Monache, 
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perchè da tempi antichissimi v'avea un Monistero 
dell'ordine Cisterciense sotto il titolo di Santo Ste- 
fano di Cortina, fabbricato da quel che puossi più vero- 
sìmilmente argomentare nel territorio di Nizza presso 
il porto di Villafranca, allora detto il porto di Ulivo 
(9). Di fatto oltre le vestitile delle mine ancor al di 
d'oggi vedesi a ponente di quello la chiesa intiera 
sotto il medesimo titolo, ed è a credere che da quei 
luogo fosse trasmutato, onde si evitassero i pericoli 
che poteano in co ritrarsi essendo il porto disabitato, e 
rìducendovisi ordinariamente ladri e banditi, chele 
navi nel loro passatoio depredavano. Cario II allora 
ro di Napoli e padrone di Nizza, affìn di tórre a questi 
assassini un tale ridotto, l'anno 1295 con molti pri- 
vilegi ed esenzioni loro concesse , indusse quei di 
Monte Ulivo (1 0) a ritirarsi , e stabilir loro dimora 
presso il detto porto, edificandovi Villafranca. Una 
condizione però egli appose, ed un ordine fra gli altri 
prescrisse, che giammai i privilegiati avessero potuto 
permettere, che alcun Provenzale, od altri che di là 
del Varo verso ponente l'osse nato, ivi abitasse — La 
vastità e bellezza di questo porto, e la comodità del 
capo che resta a levante, dello di S. Ospizio, le ama- 
bili cortesie e grate accoglienze fatte dal Duca Carlo 
a' cavalieri di San Giovanni Gerosolimitano, detti di 
lindi o di Malta, e in particolare a fra Filippo Villers 
Liladamo loro gran Mastro, che altra volta avea tenuto 
a battesimo il Duca Emanuel Filiberto; facilmente 
persuasero al Mastro suddetto, che grande prò sarebbe 
venuto al suo Ordine , se dopo la perdita di Rodi si 
fosse ritirato, e tutta la sua Religione a Nizza avesse 
condotta. Egli avea in pensiero di fermar sua abita- 
zione sopra detto capo di S. Ospizio, corrottamente 
dal volgo appellalo Sun Sospir, isolarlo, come sareb- 
besi potuto senza difficoltà alcuna eseguire (H). Ma 
rimanendo in luogo molto lontano da' Turchi, ai 
quali di far guerra peculiarmente professano questi 



cavalieri, desiderando anche in -avvenire di. ricuperar 
Hodi onde aver >migliòr agio e coglier; il 'destro -dì 
compiere entrambe queste cosi 1 , e màiigiormente di- 
mostrare il loro valore, si recarono a Malta, ove:eroì- 
camente. nel '1565 difeso dalla potenza turchesea 'il 
di. loro Istituto, oggidì c in massimo fiore [12!: 
Dall' Imperato!' Carlo V ebbero eglino in dono l'isola 
di Malta e del (ìozo con in rendo Tripoli di Barbarla 
sotto il riconoscimento d'un Falenn,e al dipartirsi 
lasciarono in Nizza la bellissima Ancona della Ma- 
donna di Fiìelmo, che nella chiesa de' Cappuccini 
cogli stemmi del sunnominato Mastro Liladanìo si 
ravvisa ;13). Colali stemmi eziandio: sopra la porta, 
dove egli stanziava presso il pozzo di Mascoinas, erano 
rifosti. ■ il. ' ;[.' ■•■ ' . (!' •■ 'i , • ■i.i'i 

Ma per ritornare al Moniste™, di cui sopra si tenne 
discorso, diremo, che fu riedificato sotto il medesimo 
titolo a Rìchiés, nel sito, -.ov-'è la casa ed il piccolo 
giardino, ch'era uuell'islesso dui Monisteroi presso il 
mulino del Capitana Giovali; Battista Varieté-, il primo 
nellastrada,che vaaVillafninca l^'.Segno apparente 
ne davano le mine dell'editici!) ivi esistente; le quali 
recentemente il medesimo signor ■ Varieté; , peri vieme- 
glio estendere ed abbellire la sua possessione fece 
sparire. E si legge per un isli'umento, che ripiene esso 
signor Varleto, rogato a Ludovico 'de Massilia notare 
nel -16 ottobre ikìt, die un Antonio de Cava fondeva 
quel giardino, che diceva esser l'antico Mònisléro, e 
prometteva far ratificare il contratto all'Abate di To- 
roneto, alla cui giurisdizióne erano le Monache «òtto- 
poste. Se non che a ragion delle guerre demolito il 
borgo che esisteva fuori della porta della Pairoliera, 
fu di necessità il Monastero anch'esso distrutto, ed i 
cittadini un naovo ne innalzavano del medesimo oiv 
dine e titolo dentro le mura della Città, in quella 
parte del Castello che guarda a levante della piazza 
ilell'ArtigKéi'ia, chiamalo ancora al presente il Mona- 
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«asterò (15j. Né devesi tacere che ne' passati tempi 
Nizza sotto l'impero de' Marchesi e Conti di Provenza 
era governata da Consoli eletti ogni anno dal popolo. 
Aveano questi sulla Città e cittadini potere sì civile 
che criminale,loro concesso da Ildefonso re d'Aragona, 
Conte di Barcellona e Marchese anch'egli di Prov-enzu, 
come dall'atto fatto nel piano del Varo 1 1 76 nel mese 
di giugno risulta. Tanto larga possanza però ristrin- 
geva in qualche modo a' Consoli Raimondo Beren- 
gario, quarto di questo nome, come leggesi per atto 
ricevuto da Guglielmo Terij notaro il dì nono Novem- 
bre dell'anno 1229. •• '•• • 

In seguito Nizza si sottopose con sua Vicarìa alla 
serenissima casa di Savoja, il che gioverà dimostrare 
come, e con che ragione ed autorità succedesse, per 
abbattere e chiarir le calunnie che alami malevoli ap- 
posero alla nostra città, che dalla sua fondazione sino 
al presente si acquistò e mantennesi il litolodi fede- 
lissima (16). Imperocché in tante congiure , che in 
ognitempo si sono scoperte contro la maestà del 
Principe, e a detrimento della Città e Castello, Hon 
trovossi giammai complice alcun Nizzardo, ed i citta- 
dini per il più soli in ogni occasione unanimi inai sem- 
pre difesero l'una e l'altra da coloro, che per forza o 
per altri pretesti voleano impadronirsene a danno de' 
legittimi signori. Per la qnal quid cosa sarammi per- 
messo di scostarmi alquanto dal proposito, e ripelere, 
ciò che altra fiata scrissi , onde meglio venga diluci- 
data la cosa. 

Dal suaccennato allo del 1 1 76 scritto nel piano del 
Varo ben si appalesa la menzogna di que' nemici, che 
per calunniar la nostra città vogliono attribuirle la 
morte di Raimondo Berengario fratello al suddetto 
Ildefonso. In quel documento apertamente dichiarasi 
die lo stesso Berengario avea giurata quella conces- 
sione a cui intervenne, e che gli 8500 soldi dalla 
città pagati al Conte Saneio loro fratello ed linone suo 
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figliuolo non furono per causar quella morte, come 
falsamente viene spacciato, ma per confermare la con- 
cessione suddescritta, come leggesi in altro atto.che si 
fece nel piano dell'Ariana il 21 agosto 1210, rogato a 
Raimondo Terij nel quale fu inserta, e narrasi esser 
premorto il Raimondo Rerengario fratello. E se a 
qualcuno di quella famiglia in un tempo da' Nizzardi 
fu toltala vit.:t; questi per fermo si é quel Berengario 
Raimondo figliuolo di Dulcia, sesta Contessa di Pro- 
venza, ma ultima della casa di Borgogna, mercè il 
matrimonio della quale in allor quel dominio nella 
casa d'Aragona fu trasferito. Morto perciò Gilberto Set- 
limo Conte di Provenza suo fratello, che lasciò Ste- 
fanide sua unica iigliuola moglie di Raimondo Raucio 
a cui di ragione spettava lo Stato, ed Ugo di Raucio 
primogenito lìglio chegià n'era stato investito dall'Im- 
perator Corrado e poi anche da Federigo Primo suo 
.successore; volle il figlio della suddetta Dulcia contro 
ragione impadronirsi del domìnio dello Stato, scac- 
ciandone coloro cui di dritto s'apparteneva, e ai quali 
non solo Nizza.ma Arles e la maggior parte delle città 
e borgate di Provenza si mostravano appassionate 
fautrici. ìNel 1 1 45 combattendo venne egli ucciso; e 
quantunque in seguito Raimondo Rerengario figliuolo, 
(i come più comunemente vuoisi fratello di questo 
Rerengario Raimondo ed antecessore del sopraddetto 
ildefonso abbia avuto il dominio di Nizza e Provenza; 
questo si fu perchè Stefanide e i suoi figli l'anno 1 1 SO 
il primo di settembre volontariimienle gliel cederono, 
ed ai 18 agosto 11G2 dall'Imperator Federigo Primo, 
di cui avea disposata la nipote, ne fu investito — Da 
mi atto firmato in Torino dopo la distruzione di Mi- 
lano ricavasi la data del giorno e dell'anno di codesta 
investitura, dopo la qual epoca i Nizzardi hanno per- 
severato, perseverano, e persevereranno sotto l'ubbi- 
dienza de' legittimi Principi, con pura peculiare ed 
intemerata fedeltà dagli stessi loro Signori e Padroni 
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mai sempre laudata, commendata emagnificata.eòme 
appare dalle' Civiche scritture, e da tanti e sì singolari 
privilegi per (pesto motivo in ogni stagione loro con- 
cessi, e tfome'opere specialmente a nostra memoria 
eseguite addi mostrarono ni ep ! •: ,,- ■<. ... .„.r i; <. ;j 
■Per! aver -.causato lo scisma o pòrto aiuto all'Anti- 
papa Clemente, Urtiamo sesto sommo Pontorìee scom- 
muntcavain prima, e privava poscia de' suoi stati la 
Regina Giovanna Prima, nipote ilei Ile Roberto. Con- 
lerivali Urbano insieme a Nizza e sua Vicaria al Re 
Carlo III,; ed avvenuta indila di lui morte, suocede- 
vftgli nel Regnoe stati, come più prossimo erede, La- 
dislao suo unico figliuolo, il quale ribellatasi Napoli 
e lutti 'gli- ulivi paesi di quel dovizioso reame, fu co- 
stretto cónta madre Margarita e la sorella Giovanna 
seconda di ridursi a Gaeta, la qual ultima poi succes- 
segli, perchè tra tutti i suoi sudditi eragli sola rimasta 
fedele. Né pei suoi duri disastri polendo Ladislao 
venir in soccorso alcuno di -Vizza, molto allora op- 
pressa e travagliata (la Ludovico d'Augii» suo nemico, 
la citta con tutta sua Vicarìa, onde resistere alla forza 
del potente assalitore, di propria volontà si sottopose 
alla Casa di Savoia. Compieva il trattato di dedizione 
Giovanni Grimaldo lìaron dì Boglio, Luogotenente 
regio e Senesciale in uno ad altri gentiluomini della 
nostra ciltà, e convengasi col Conte Amedeo detto il 
Rosso, ed innanzi la chiesa del monastero di S. Ponzio 
fuori le mura di Nizza il IH settembre 1388 firmatasi 
un atto, ricevuto per parte del Conteda Pietro tìulcìs 
suo segretario, e per la catta da Giovanni 'Frofemo 
Notaio di essa. Vogliono alcuni.ed inispecic il Giovanni 
Nicolò moderno scrittore nel suo Teatro de' Principi, 
che con lai patto dedilizio 'W'ìia sì l'osse apertamente ri- 
bellata a Lasdislao.edisuoi abitanti abbiano macchiato 
quel carattere di fedeltà incorrotta che con ogni zelo 
ai loro signori in tutti i tempi serbarono. Ma vero si è, 
che il contratto con il consenso, licenza e buona vo- 
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Ionia di Ladislao e di Margherita sua madre venne 
stipulalo; il che provasi per la narrativa della conven- 
zione fatta dal succitato Sbrini di Iii\»!ìo per mezzo di 
Lodovico suo fratello col Conio Amedeo, rogalo al No- 
taio Martino deCalcibus ai % agosto '1388. Oltracciò 
quattro mesi innanzi il lìaron di Roglio, ebe in qua- 
lità di Regio Luogo lenente comandava in queste parli, 
ed avea a sue spese senza il concorso d'alcuno tratte- 
nuto la guerra in favor del Re contro gli Angioini per 

10 spazio di sei anni continui; spediva a Ladislao in 
(laeta treambasebdorì Haiirmmlo (Amerio licenzialo 
in Leggi, ed Antonio Dionisio .Nizzardi, aggiugnedovi 

11 summenzionato suo fratel Lodovico. Accoglieva La- 
dislao con singoiar cortesia l'inviala legazione, e con 
lettera credenziale scritta coll'assenso eziandio di 
sua madre il 20 111:117.0 deirislessoaimo.jlaqualecon- 
servasi nell'Archivio Municipale,) si dava ampia li- 
cenza al Baron di Boglio od a' Nizzardi di unire il 
loro paese a 'qualche grande e polente-Principe, che 
loro potesse giovare, e a questo sottoponi nell'istessa 
guisa che un giorno erano a Ini, ocome meglio loro 
sembrasse; attesocene per la guerra d'Ungheria e di 
Napoli aiuto di sorta non potea loro somministrare. 
Fra i principi peni allora regnami ai Nizzardi nella 
lettera di Ladislao era divietato di farsi suggetti a 
<jue' di casa d'Angiò, co' quali la sua famiglia avea di 
gravi inimicizie 0 di guerre assai travagliose. Simil- 
mente ciò chiaro apparisce massime pei patti di re- 
stituzione e riscatto fra tre anni apposti nella conven- 
zione suddetta, enlro i quali non avendo potuto in 
suo favore adempiere, Ladislao tutto ciò, che avea 
esplicitamente promesso a' Nizzardi, lasciò almeno 
ch'essi si trascegliessero a signori i Duchi Sabaudi. 
Era Ladislao in quegli anni sturbato da continui di- 
sagi e dispendii, che in guerra facea per riacquistare 
suo regno, e quantunque in seguito addivenisse po- 
tentissimo ed altri stati ambizioso anelasse; pur ma- 
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gnanimo e disinteressato volle attener la data parola 
lasciando che rimanessero quietamente Nizza e sua 
Vicarìa con altri luoghi sotto lo scettro del Conte A- 
medeo, che assai presto venne a morire. Tale con- 
cessione facevasi in Viterbo il 18 gennaio 1402, e ro- 
gavasi per M. Pesselij, Gerolamo Franco, e Giovanni 
Lombardo, presenti ì più grandi Prìncipi d'Italia, 
alcuni de' quali soscrissero l'atto, che confermava ed 
autorizzava la soprascritta convenzione da' Nizzardi 
fatta in prò di Amedeo detto il Rosso. 

E sebbene quei di casa d'Angiò avessero di preten- 
sioni sopra Nizza e Contado, pure ebbero a transigere 
per mezzo de' loro eletti tra il Duca Amedeo ed il 
Re Lodovico III, oppur Jolanda sua madre. Riceve- 
vano colai transazione i notaci Jacopo Fontana e Rai- 
mondo Raimondi il 5 ottobre del 1419, e quindi il 
ÌG dello slesso mese Lodovico e Jolanda ne ratifica- 
vano gli atti, la lettura de' quali L'i dimostra ad oltranza 
esser mera vanità, che la casa di Savoia abbiasoltanto 
in pegno la città e Contea di Nizza, e che i Re di 
Francia invece, come successori della casa d'Angiò, vi 
abbiano sopra ragione. Non ignoriamo, che ciò dicesi 
comunemente da quei che amerebbero venir francesi, e 
fu eziandio scritto da alcuni-II perchè, onde rendere si- 
curo dagli assalti nemici l'acquistato possedimento ed 
occorrere ad ogni sinistro evento, i Duchi di Savoia 
nel 1440 fecero fabbricar il Castello, nella grandezza 
che ha attualmente.esclusaperò l'aggiunta dei Baluardi 
e piataforma verso tramontana fattagli nel 1520. Da 
questa ed insieme da un profondissimo pozzo d'acqua 
viva cavato tutto dentro la rocca, il Castello, oltre 
che divenne assai bello e maestoso, inespugnabile 
fu reso. Allettato dal sito presso al mare, che porge 
commodità d'ogni soccorso, Papa Paolo III pensò 
d 'impadronirsene per suo nipote Pier Luigi Farnese, 
e colta l'occasione di un abboccamento, che coll'Im- 
peratore Carlo V, ed il Re di Francia Francesco 1 
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ebbe nella Città, correndo l'anno 1538, il domandò 
per suo alloggiamento (17) .Gli venne'concesso dal Duca 
Carlo, a cui sola questa città con Vercelli e Cuneo 
era rimasto de' suoi stati, comandando l'Imperatore 
ed il Re in tutte le altre parti dei medesimi. Ma av- 
vedutisi i cittadini che stavano a guardia del Castello, 
che sotto pretesto delle robe di sua santità, erano 
introdotti forzieri d'armi ripieni, ed intendendo, che 
lo stesso Pier Luigi con dtigento soldati deìlaguardia 
veniva innanzi per entrar nel Castello; sudditi fedelis- 
simi agli antichi signori presero il Prìncipe Emanuel 
Filiberto che era in città, il recarono seco, e chiuse 
le porte non vollero ammettere dentro il Castello nè 
Sua Santità, né tampoco l'Imperatore, quantunque 
t;on viva istanza l'avesse domandato. I Nizzardi però 
nove anni avanti nel passar ch'egli fece col suo esercito 
per questi paesi, onde portarsi in Provenza, molto io 
accarezzarono, facendolo visitare per Ambasciadori 
a quest'uopo trascelti, e donandolo d'un bellissimo 
presente, come dall'ordinanza del 19 luglio 1529 a 
noi fu tramandato. La di loro perfidia non potea esser 
celata ai nostri padri; quindi all'Imperatore fu forza 
albergare a Villafranca,e a Paolo III nel Convento de' 
Frati _ZoccolanlÌ fermarsi. Questo convento, che fu 
poi distrutto nell'assedio de' Turchi, era assai magni- 
fico, fuori le mura della città posto rimpetto alla 
porta di S. Allodio di là il fiume Paglione, e si 
vasto e capace, che nell'occasione di un Capitolo 
Generale in esso tenuto, vi ospitarono dentro più 
di tre mila frati (18). Il re alloggiò alla Torre di Ge- 
lioesio sopra la Balmetta, stando però la Corte ed 
egli ancora a Villanova di là dal Varo per isfuggir 
qualsivoglia occasione- di trattare col Pontefice 
Paolo III (19). Restando perla fabbrica ed aggiunta 
fatta alle fortezze, dì cui sopra si disse, il Mona- 
siero incluso in esso Castello, nè essendo dicevole 
che le Monache abitassero fra soldati , abbandonato 
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quel luogo, si ridussero a stanziare presso la porla 
ili S. Allodio (20). Ivi rimasero fino a che non 
venne edificato un altro Mon aste rio nella Villa Su- 
periore presso le ranni antiche inferiori della città, 
nella strada, che ancor da S. Chiara si noma. Per- 
durò il monacale istillilo cistcrciense, soggetto al 
ricordato Abate di Tovoneto , ed anche col titolo 
di S. Stefano di Cortina sino al 1351 il 2 ottobre, 
giorno e anno, in cui per atto, rogato a Bartolomeo 
Benza Notaio, non essendovi più che una monaca, 
dal Vicario Vescovile, a richiesta de' signori Sindaci 
ed in virtù di un Breve Apostolico scritto sin dal- 
l'anno 1839, fu estinto, e convertito nell'ordine Ile- 
ligione e titolo di santa Chiara. 

Ma volendo il bisogno, che sì premunisse da ogni 
impeto nemico il Castello , per decreto del Duca 
Emmanuel Filiberto si accrebbe la fortezza, e si 
fabbricarono le tenaglie, ossia la nuova Cittadella. 
L'esperienza infatti avea dimostrato, che da quella 
parte si poteva almeno tentare di nuocergli, essendo 
ciò avvenuto nell'Agosto del 1543 senza risultato 
alcuno, anzi colla peggiore de»rmimici. Turco-galli 
insiem collegali con una flotta di trecento velo ca- 
pitanata da Ariadeno Harharcissa dì Miliiene famoso 
pirata (21), e con esercito infinito per terra guidato 
dal Duca d'Engliien Onerale de' francesi, sopra- 
stavano alla nostra città. Sebben lungo fosse l'as- 
sedio, continue le batterie e diversi gli assalti, il 
nemico venne ad ogni scontro ributtato con per- 
dita di molta gente e di alcune insegne; fra esse 
il giorno della Madonna di mezzo agosto in un 
assalto generale una ne fu tolta dai nostri al Ba- 
stione di S.Sehasliano ossia della l'airoliera, dove ci 
aggredivano i francesi, ed un'altra strappata di mano 
ad un Alfiere de' Turchi da una cittadina, chiamata 
donna Maufaccia ,22;, la quale imitando ciò,chc da 
molte altre donne in altri punti facevasi, combat- 
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leva alla torre dei Cairi ( Sincaire), ove oggidì è, 
il Bastione di S. Giorgio. Dicesi , etie quivi ri- 
stesso giorno visilìihuoiiLc apparisse la Vergine SS 1 ™ : 
la quale percliè Nim da tempi antichissimi peeu- 
liar devozione aveale ] irò fessalo , in sì duro fran- 
gente venne a liberare gli oppressi suoi figli, ritor- 
cendo le palle scagliate contro la città sopra il rapo 
degli stessi nemici [23;- In memoria del qua! fatto 
ivi poi si costrusse una capella, ed ogni anno si fa 
da! popolo la processine generale per voto pub- 
blico allor decretata (24). 

Presa finalmente a patti la città , patti' che poi 
l'armata gallo-ottomana infedele violò, fu piantata in 
quel luogo una batteria contro il Castello, con cui 
a' nemici venne fatto demolire in parte la punta della 
Torre Reale. Baldi eglino pure vi stavano dell'ot- 
tenuto successo, ma ad un tratto impauriti del soc- 
corso condotto dal Marchese del Vasto, confusa- 
mente ed in fretta si dipartirono, menando però i 
musulmani seco molte migliaia d'anime schiave, (251 
e appiccando t francesi, dopo averla saccheggiala, il 
fuoco alla città. Cadde in preda alle fiamme la 
maggior parte delle cittadinesche abitazioni, e sic- 
come il Monastero di Santa Chiara era situato sì 
vicino e sottoposto alle mura della nuova fortezza, 
convenne altra tialadisfarnelo,lanto più che Monache 
ivi star non poteano con decoro, né tampoco si- 
cure di altri danni. 

Sopravvenuta in segnilo a ciò l'anno 1580 a tra- 
vagliar la nostra città una crudelissima peste !26i, 
sviossi per essa il commercio, ed ì cittadini pei- gli 
interrotti negozi ebbero ad impoverire, consumarono 
le pubbliche entrate, che anticamente bastavano a 
mettere in piedi eserciti, e ad armare galere. Le 
reliquie dell'Arsenale, che sono dietro il palazzo di 
S. A. ei additano , che ivi si fabbricavano, e i ren- 
diconti di Giovanni Trofemo, Chiavano ossia Te- 
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soriere Civico inseriti al lungo nella quitanza falla 
il 13 mar/o 1384 ricevuta tla Bartolomeo Toirano; 
ci fanno fede, che i nostri avi conoscersi molto d'arte 
militare si terrestre die (lavale. Ad aJlievar imper- 
lante la pubblica miseria della desolata città, ero- 
gatesi molte migliaia di scudi , per lo spazio di pa- 
recchi anni fu for/a ai cittadini di non ricostruire un 
monastero, conservando però il buon animo di farlo 
a migliore e più propizia occasione. Giunse il 2 
marzo 1597, o volendo il Consiglio adempiere l'an- 
tico desiderio, ordinò che si facesse il Monastero, 
e per mantenimento delle religiose, loro facea do- 
nazione irrevocabile e perpetua di scudi trecento 
annui da quindici bianchi l'ano al Comune di 
Nizza dovuti sopra il diritto, che ha S. A. su Vil- 
lafranea per l'esenzione de' cittadini , e come più a 
pieno consta per atto rogato nel medesimo anno e 
giorno a Giovanni Leotardi Notaro e segretario di 
essa. La difficoltà però di trovare un sito acconcio, 
non permise, che subito si ponesse mano ad edi- 
ficarlo, avvegnacchè nel 1 6 dicembre del 1599 dopo 
molti precedenti decreti dal Consiglio emanati , 
un sito venisse trascello alla Chiappa presso laporla 
della marina. All'erezione dì codesto Monastero al- 
lora non solo cosliluissi ed assegnossi la dole dei 
trecento scudi predetti, ma altra se n'aggiunse di 
dugento d'oro annui per censi acquistati all'uopo 
dallo spoglio, che si fè de' beni del defunto Ve- 
scovo Pallavicino. Antonio Serra Notaio riceveva a 
questo fine un isirouieolo stipulalo nell'anno e giorno 
sopranno tati, e Monsignor Ludovico di IJoglio Vescovo 
di Venza, abate di S. Ponzio, gran cancelliere del- 
l'ordine della Nunziata, gran prior della Chiesa spet- 
tante alla religione de' SS. Maurizio e Lazzaro, gran 
limosiniero di sua Altezza; vacando la sedia episcopale, 
piantava la croce, gìttavasì quindi la prima pietra, e si 
"de così principio alla sospirata fabbrica del chiostro 
vicinanza della porla e del muro di cinta. 
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Se ino che venne ad attraversare la ulteriore ese- 
cuzione del concepito disegno il fatto, chestiam per 
narrare. Ai 2 d'ottobre dell'anno seguente 1600, 
la prima domenica del mese sacra alla Vergine del 
Rosario, non cessandoi francesi di mirare al conquisto 
di questo invidiato paese, presentaronsi condotti dal 
Duca di Guisa in persona nell'oscurità della notte 
sodo le mura delia città verso la porla mariua.ediedero 
alla cortina contigua al nuovo fabbricalo del chiostro 
un furioso assalto. Pensava il nemico di Irovaro i cit- 
tadini sprovveduti d'armi ed inabili a trattarle, e cosi 
agevolmente por piede nella città, com'eragli di quei 
di riuscito di fare a Honmeliano e "a Borgo in Bressa. 
Ma con grave biro scorno ebbero i francesi a toccare 
la peggio. Tentarono ripetute scalate, ruppero a forza 
di petardi il rastello della porta, ma come al 15ugosto 
■1543 i tìgli di Nizza non degeneri dai padri loro, vo- 
larono all'anni, ed eroicamente combattendo voltarono 
in fuga l'abbonito nemico. Il Duca di Guisa perdette 
nella zuffa la spada ed il capello, che come trofeo i 
vincitori appesero nella Cattedrale; Mons. Della Torre 
primo Petardiere di Francia cadde sul campo ucciso 
da Claudio Gapean con una moschettata in fronte; 
con lui rimasero morti più di ducento de' francesi 
tra cui molli distinti personaggi , e nella precipitosa 
fuga in cui sola ebbero scampo, lasciavano i vinti 
Ire petardi, ed undici scale di smisurata lunghezza. 
Quest'altre insegne gloriose del riportalo trionfo 
vollero i Nizzardi riporre sull'allar di Colei, il cui an- 
nuo festeggiamento ricordava la battaglia di Lepanto, 
ed avea salvalo da un' ingiusta aggressione un po- 
polo a lei in ispecial guisa devoto. Si segnalarono nella 
difesa oltre Monsignor Annibale di Boglio Governatore, 
creato poi Cavallier della SS ma Nunziata, i fratelli Hi- 
chelmi gentiluomini, de' quali uno giovane studente 
in legge, ancora imberbe, tennesi costantemente alla 
lesta di alcuni coraggiosi, ove più ferveva la mischia. 
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Essendovi quindi timore, che laostileincursiane degli 
espulsi vicini si potesse a danno della città rinnovare, 
fu ottimo consiglio di tutti, di sospendere la cominciata 
fabbricazione del Monasterio troppo esposta ai peri- 
coli di guerra, e sebbene altra volta il 23 settembre 
1601 se ne trattasse, l'opera non fu oltre continuata. 
Comparve finalmente il giorno.iu cui i nuovi Sindaci 
«Miravano in carica per I' elezione fallane il 29 rlìceni. 
dell'anno 1603, poiché or più non si suole venire ad 
una tale elezione nella seconda festa di Pentecoste, 
come anticamente fu in uso. Il 24 giugno del 1604 
adunque presiedendo al Omsigho il molto illustre sig. 
Francesco Caissolli Consigliere di Stalo, Senatore e 
Prefetto di Nizza per sua Altezza, fu (imposto, di- 
scusso, approvato il divisamente di ricominciare la 
fabbrica del Monasterio nel sito die era indicato da 
GiacomoFrancesenGiaiK'eleltn Canonico ed Infermiere 
della Cattedrale nella strada detta del Godo, in luogo 
lale, che non si avrebbero a temere per l'avvenire i 
pericoli cui erano siati esposti «li antichi chiostri — 
La città fece dono di scudi 500 d'oro per l'erezione, 
oltre il primo costo del terreno, e la spesa delle altre 
cose, che all'uopo si richiedevano. Sursero è vero di 
nuove difficolta ad attraversare la pronta esecuzione 
del progetto; ma infine mercé ia zelante avvedu- 
tezza dei Sindaci miei colleglli, ai quali ho i'onore di 
presiedere , Giovanni Francesco Peijre , Guglielmo 
Succone ed Enrico Virello, tutte furono vinte. Fatta 
pertanto la permutazione dei servizi enliteutici col- 
l'Abate di S. Ponzio Lodovico di Boglio, al quale 
eran soggette le case da convertirsi in Monistero , 
come consta per (Strumento rogalo ad Andrea Ro- 
llini Notare il -I selleiulire Milli, ed accordati alcuni 
capitoli circa l'erezione e governo della casa, da Mon- 
signor fra Francesco Martinengo Vescovo della Dio- 
cesi fu piantata la croce con solenne apparato e col- 
rintervento di tutto il Clero al 24 del successivo 
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ottobre, ed il 28 fu posta la prima pietra sull'angolo 
della chiesa ad occidente , e vicino alla porta del 
nuovo chiostro, in cui era scolpita la seguente iscri- 
zione : 

I). 0. M. 

DEIP. VIKG. ET B. CLARA E 
CLEMENTE Vili P. M. CAROLO EMAX. SAR. DL'CE 
SUBA.LP. PRINCIPE NICE£ COI!. ETC. REGNASI. 
F. FRANCISCO MAKTINENGO EP1SC. 
ANNIBALE ^RINALDO BOLEI COM. GUBER. 
FRANCISCO CAISSOTTO PRMF. 
HOfJORATO PASTORELLO J. U. D. IO. FRANCISCO PEIRE 
GDLIELMO SUCCONO ET HENRI CO VI HELLO CONSS. 
lU&ENA CIVITASD. 
A. D. «D. C. UH. IV. KAL NOVEHBR. 

Incomincia musi i Livori della fabbrica, ottennesidal 
Sommo Pontefice Paolo V la Bolla del ÌH novembre 
1606, per cui venia statuita la dote delle Monache in 
scudi 300 d'oro perirmi uà, oltre il necessario corredo; 
e finalmente recalo a compimento il Monasterio sotto 
il Consolato dei signori Flaminio 'fonduto Bartolomeo 
Todone, Gio. Battista Germano e Leonzio Bigamo, e 
sotto l'Assessorato ilei iiiu.-alieenle Bartolomeo Baldo- 
vino^ furono con giubilo ed applauso universale intro- 
dottesuorFilibcrb ISerlonn Badessa, e suor Chiara Bea- 
trice Vicaria fatto venire di Ceva con licenza della con- 
gregazione de' Cardinali spedila con lettere del 18 
settembre 1 00G dirette al Vescovo. Fra le Nizzarde 
matrone fu prima a vestir l'abito del nuovo Istituto 
la contessa Cassandra Grimaldi, or detta suor Chiara 
Caterina, ed in breve s'accrebbe il numero delle 
vergini, cìie a Dio, abbandonato il vociferato fra- 



Digitized by Google 



— 50 — 

sluono del secolo, si consecravano. Piaccia a Lui di 
conservarlo non solo, ina di far sì ciie florido sempre- 
più addivenga, ad onor suo e prò nostro; essendoché 
dalla religione ben intesae meglio osservata, proven- 
gono tulli i beni si inorali, che materiali del civile 
consorzio. 
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RELAZIONE 



Delle case occorse durante l'assedio e resa 
primieramente dei Forlì di Villa/ranca 

Montalbano e Sant'Ospizio, 
poi della Città e Castello di Nizza 
ne" mesi di Marzo e d'Aprile 
dell'anno 1691- 



Pareva, che la guerra, incominciala, e poi conti- 
nuata sin dal principio dell'Estate antecedente tra 
la Francia e la Savoia , dovesse praticarsi solo a' 
danni del Piemonte, e degli Stati oltramontani, e che 
la città di Nizza e parti marittime a quella attinenti 
fossero per restame illese; mentre non ostanti gli 
atti reiterati di ostilità seguiti nella Valle di Bar- 
cellona, una delle Vicarie del di lei Contado, non e- 
rasi mai totalmente dismesse il commercio con la 
Provenza; anzi con libertà intiera cosi per terra come 
per mare, apparentemente ancora in iscritto avvalo- 
rala da scambievoli dichiarazioni, proposte e rispettose 
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fli chi presiedeva a' governi , continuavano ne' loro 
traffichi i Negozianti, e ne' loro viagggi i Passeggieri. 
Per assicurarsi niente di meno in qualche modo da 
quelle invasioni, che udivano farsi altrove, furono 
nelìa città arruolate vciiliquall.ro compagnie com- 
poste di cittadini olire quella de' nobili, che facendo 
come corpo separato, avevano il loro posto vicino al 
Palazzo a' cenni del sig. Governatore. Altrettanto 
s'era ordinato in riguardo de' campagriuoli, destinati 
a far le guardie si ili giorno elio di notte alle regioni 
del Barrivecchio e ili Caràs, v. sopra del fiume Varo; 
dove avendo ai 27 luglio dell'amili scorso {1(390; dati 
ì segni concertati per aver visto comparire sulla riva 
opposta, cioè al lungo di S. Lorenzo, qualche nu- 
mero di cavalli, i quali si disse esser le solile guardie 
del sig. di Grignan Luogotenente nel Governo della 
Provenza, portatosi in persona alla visita di quelle 
contrade, e perciò essendosi per tutta la campagna 
e dentro la città tosto gridato, all'arme; corsero 
incontanente a quella volta uomini armali in grande 
numero.d'ogni condizione, risolali tulli di virilmente 
combattere e di contrastare l'inoltrarsi di qua del 
fiume. Ma per non essersi poi veduto altro cosi 
in quella, come in altre occasioni di nuove allarme, 
sebbene si continuarono tuttavia con esattezza ne' 
passi limitrofi e pili esposti le guardie; nientedimeno i 
non avveduti si persuadevano, che a luti' altro i francesi 
pensassero che al volere di proposito, con poderose 
forze assalir Nizza: anzi s'immaginavano, che se pure 
di qualche levata di milizie e gonli di guerra bronto- 
tavasi in Provenza, ciò mirasse più tosto alla di- 
fesa che all'offesa. Altri però, che più sensatamente 
discorrevano sopra i correnti affaci c sopra le con- 
seguenze di quanto in ambe le Corti udivano con- 
sultarsi; amando meglio di prevenire che d'essere 
prevenuti, non mancarono di pensare per qualsi- 
voglia accidente, che potesse occorrere, a mettere 
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in salvo le suppellettili e robbe loro con farle traspor- 
tare altrove, massime nella vicina riviera, ed altre 
parti del Dominio Genovese. 

Fece non molto dopo raspeliazkme de' più curiosi 
restar sospesa l'esser comparsi, spiccali dalle loro 
Ambascerie, Monsignor di Rabenac Ambasciatore 
per il Re alla Corte di Savoia, ed i signori Mar- 
chese di Dogliani, e Presidente Provana per il Duca 
a quella di Francia, mentre , prima di scambie- 
volmente, conforme ai concertato, gli uni dagli altri 
separarsi al fiume Varo, in distanza d'una sola lega 
da Nizza, si videro quivi venire ad abboccamento ; 
quasi che tra quell'oscure nuvole, che da lungi mi- 
nacciavano temporali, potesse ciò, se non un' iride, 
credersi almeno un lampo precursore di qualche se- 
reno d'abbozzato n»imis!ainento. Proposti nel tempo 
stesso tra l'tina e l'altra Provincia parlili di neutralità 
e degli articoli di quella , ovvero più del dovere 
prolungata la discussione, ovvero più del supposto 
sospesa l'accettazione, co m incingi seriamente in uni- 
versale a temere, che anche questa parte degli Stati 
di Sua Altezza Reale fosse per essere adocchiata, e 
che sebbene parlatasi da qualcuno solo di Villafranca 
contro la Città , Castello, e gli altri Forti e Terre 
fossero indirizzali quegli armamenti che s'intendeva, 
avvegnacehè con qualche incertezza, andarsi nella 
Provenza apparecchiando. Crebbe il sospetto quando 
si seppe, che il signor di S. Lorenzo, di casa Fer- 
rera cittadino nizzardo, sebbene oriomlo di Mondovi , 
ed in conseguenza nato suddito del Duca, impiegato 
però già molto tempo avanti dal Re di Francia in 
cariche militari d'importanza pel valore dimostrato in 
più occasioni, era nel cuore dei verno disceso nella 
Provenza per far reclute, e che ivi tuttavia si trat- 
teneva, senza che avesse mai dimostrato, voglia , 
quantunque avanzatosi in poca distanza sino a S. 
Lorenzo del Varo, di rivedere la patria: e mentre 
3 
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da più lettere ed avvisi erano giornalmente diversi 
cittadini accertati, Nizza esser minacciata, e che ben 
presto sarebbero per vedersene gli effetti ben da 
vicino. Lusingandosi però alcuni colla speranza degli 
aiuti, che credevano poter giungere al Duca in se- 
guito delle promesse dui Collegati, principalmente 
per la via del mare, per essersi talvolta lasciati ve- 
dere legni Spagnuoli dentro il porto di Villafranca, 
e per essere da lettere particolari a qualcheduno 
venuti avvisi, che ben tosto sarebbono comparse 
numerose squadre di navi armate nelle coste di 
Spagna, Olanda ed Inghilterra; la cosa, andò tant'oltre, 
che rimasto deluso il supposto di tali aiuti, e sorpresa 
l'aspettativa, finalmente all'entrare della quaresima 
s'intese per cosa certa, .siccome in Anlibo ed altri vi- 
cini luoghi conducevansi da Marsiglia, Tolone ed 
altre parli polveri, palle, bombo, tonile, farine, fieni 
ed altre provvisioni da guerra e bocca necessarie pel 
mantenimento di numerosa armata; e che andavano 
giungendo dal Lionese, Dclfinato e Linguadocca di- 
verse truppe, venutovi anche di presenza il signor 
Catinat, Luogotenente di Sua Maestà cristianissima, 
e comandante delle sue arme in Italia, a cui do- 
vessi appoggiare la condotta di quell'impresa. 

Dicesi essere stati i francesi animati a questa mossa 
non tanto dalle vecchie e nuove pretensioni, quanto 
dalle notizie avute per lettere dell'ordinario intercetto 
per lo quali pareva, eh' il Duca fosse ragguagliato 
da' suoi Governatori od altri ufficiali di queste parti, 
del poco, che in evento di nemica invasione potevasi 
promettere per il picciolo numero de' soldati e presi 
dianti, e questi mal soddisfatti de' loro stipendii e 
mercedi, per il genio mal disposto e braccio ine- 
sperto degli abitanti, o per la mancanza di muni- 
zioni, quando non vi si fosse in tempo provveduto. 
Per ischermirsi in qualche modo dall'imminente tem- 
pesta, fu il Castello insieme con gli altri Forti, oltre 
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alcune compagnie nuovamente ;issoìdnle nel paese, 
composte ia maggior parte di genie di poca espe- 
rienza, ed altre milizie del Contado, come più di pro- 
posito diremo a suo luogo, alcunamente rinforzato 
con due Reggimenti comparsi dal Piemonte; e le 
mura fortificale con nuovi ripari di forlibassi, spianate, 
alzate, tagliate, e palificate; raccomandatane la cu- 
stodia al signor Conte di Frozzasco , Cavaliere di 
qualche pratica, e die nelle guerre di Fiandra ed Al- 
lemagna era in predicamelo d'aver dati saggi di buon 
soldato, discendente da quell'Andrea Provana signor 
di LeinyeConte altresì di Frozzasco, die comandando 
alle galere di Savoia, ebbe buona parte nella vittoria 
ottenuta a Lepanto contro de' Turchi, e die d'or- 
dine del fu Duca Emanuel Filiberto pose la prima 
pietra alla fabbrica dei Forti di Viìlafranca e Montai- 
bano. Delle riparazioni diedesì l'incombenza all'Inge- 
gnere la Marche, inviato altresì di Piemonte perquesto 
effetto con qualche contante e particolari istruzioni par- 
tecipategli dal primo Inge. r!> Guiberti. Differentemente 
da ciò che s'era praticalo altre volle in simili appren- 
sioni, alla città non erasi mandato alcuno Intendente 
Capo con titolo di Colonnello o Comandante Generale 
dell'armi, non potendo così facilmente chi governa 
occupato negli ordinari ricorsi del Palazzo accudire 
alle faccende militari. Il che per altro sarebbesì desi- 
derato in riguardo massime dell'eia e di qualche par- 
ticolare indisposizione del signor Marchese di Tour- 
non, cavalier ciò non manco d'approvata integrità, e, 
ben intenzionato qual eraalsig. Don Antonio di Sa- 
voia mancato di vita tre anni avanti, in quel Governo, 
e generale Luogotenente succeduto. Non v'era tam- 
poco in essa città alcun pratico Ingegnere, e perciò 
essendosi intrapreso con grande spesa del ristessa ed 
incomodo de' cittadini di circondare il borgo detto di 
Sant'Aloy, ossia del prato dell'Oche, posto alla parte 
occidentale della medesima con altre trincee e pro- 



Digitized by Google 



fonde l'osse quasi compiuta l'opera, fu al primo ap- 
parir del nemico trovato a proposito di spianarle e ri- 
durle al primo stato. Non v'essendo parimente alcun 
soldato d'ordinanza, né di milizie, la cosa riduceasi 
alla difesa de' soli cittadini ed abitanti, diminuiti per 
essersi molti insieme colle robbe loro, portati altrove, 
i quali sebbene ad ogni comando che si facesse di 
prender l'armi, moslravansi risoluti e coraggiosi; po- 
tessi niente di meno di leggieri comprendere, quale 
nell'avvicinarsi del fuoco, e nei l'accendersi maggior- 
mente col moschetto artiglierie, bombe ed assalti le 
battaglie, fosse per riuscire la resistenza. 

Procurassi ciò non ostante, per quanto permise il 
tempo di ripararsi alia meglio che fu possibile, perchè 
non solo dalla città si diedero i ricapiti necessarii per 
la compra di più cannoni, di nuove polveri ed altre 
munizioni, ma furono le muraglie con terrapieni, fa- 
scinate e palificati; (toste in qualche maggior difesa. E 
perchè per essersi la maggior parte dei mollili di fuori 
impiegata a macinare per il vantaggioso servizio del 
Castello, v'era da temere non fosse per introdursi 
penuria grandissima di farine, ed ancora, perchè i fornì 
obbligati altresi buona parte a servire l'istosso forte, 
non bastavano per supplire il pane necessario alla 
plebe; si procurò con la costruzione dentro le mura 
ilei molini a mano e con anticipata provvisione di bi- 
scotti, d'apportarvi qualche prevenzione. Né lasciossi 
indietro quello che maggiormente importava, di pla- 
care iddio Signore con varìi atti di pietà e religione 
e con pubbliche e private divozioni precedente l'e- 
sempio e l'invilo di Monsignor Vescovo Enrico Pro- 
vana, che duranti questi tempi calamitosi ha col suo 
s»<l.> ut hkIkUi' iiI- . <>litril>ijil> [■• r L -liv.-rsi —ì al- 
lontanamento de' mali soprastanti al suo gregge. Non 
mancando anche insieme coi signori Consoli d'assi- 
stervi in persona il signor Marchese, dalla di cui li- 
beralità, siccome ancora della signora Marchesa sua 
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consorte, onde conciliarsi la protezione del cielo; 
s'è veduta in questi giorni più dell'ordinario allargata 
la mano al sovvonimento di que' poveri e bisognosi, 
ai quali con edificazione universale, durante il suo 
governo ha fatto fare distribuzioni quotidiane. Ciò 
che intanto avrebbe potuto da vicinò animare questi 
apparecchi, era il supposto che dal medesimo signor 
Governatore face vasi :i ciucimi, che beri presto l'osse 
per comparire dal Piemonte il necessario soccorso, 
senza di cui, aitesi massime gl'insl riunenti , i (filali 
sapeasi il nemico comlun e seco do' mortali e delle 
bombe , era comunemente giudicata impossibile 
la difesa. Gii stessi soccorsi prometteva il signor 
Intendente Cavalier Morozzo mostrando lettere , 
dalle i|uali pareva s'ai^oinnitasse die non solo fossero 
quelli per giungere, ma che in persona fosse per por- 
tarmi il Duca istessu; del che poteva esservi appa- 
renza trattandosi di soccorrer sudditi alia sua reale 
casa sempre stati per molte prove fedeli e sviscerata- 
mente affezionati; di una pia/za dalla cui conserva- 
zione per sentimeli!" de' meglio intendenti politici di- 
pendeva quella delle altre tutte, e d'un gioiello cre- 
duto se non il più ricco ornamento, il principal so- 
stegno almeno di sua corona, come per prova l'avea 
conosciuto qualcuno de' suoi reali Predecessori. 
. Mentre in quest'aspettativa il popolo slava languente 
ecco che venuto il duodecimo giorno di marzo in 
lunedì, portossi avviso, siccome il grosso de' nemici 
s'avvicinava, e già trecento granatieri, avendo sguaz- 
zato il Varo, eran di qua passaìi ed ascesi alle colline 
per quindi scnoprire e dar addòsso allo guardie, che 
aveano inteso esser sul delio fiume ; e che il re- 
stante dell'armata con bellissima ordinanza piegando 
un poco più al disotto, li seguitava. Del elio fu dal sìg. 
Governatore prima per un espresso, poi per il Capi- 
tano Terruzzo inviato per le poste , dato pronta- 
mente ragguaglio al duca. Non incontrarono i.nomici 
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in quei passaggio resistenza di sorte alcuna per essersi 
in tal tempo soli cinquanta uomini potuti ritrovare alla 
guardia di quel posto, a cagione del comandamento fatto 
sotto gravi peneacinqueeentoch'eranoji migliori della 
campagna, già descritti nelle loro compagnie di por- 
tarsi al lavoro de' ripari in Castello, di dove nel mag- 
gior bisogno lor non fu permesso poter uscire. Vi è 
apparenza, the se in quel primo incontro si fosse po- 
tuta faro co' suddetti contadini armati c con l'aggiunta 
di qualche numero d'ordinanza qualche ben intesa 
opposizione, sarebbe al nemico, e costato molto san- 
gue, -e stato ben difficile il passare. Il che dicesi aver 
ingenuamente confessato alcuni ufficiali francesi. Con- 
sisteva tutta la gente venuta per quest'impresa in 
circa nove mila uomini ordinati, oltre la cavalleria, di 
cui diremo tra poco , in due gran corpi d'infanteria 
parte francese e parte straniera, comandati, come s'è 
detto, dal sig. di Catinat , dietro a cui venivano il 
Marchese di Vins Maresciallo di campo, Sotto-luogo- 
tenente de' Moschettieri neri; il Duca delia Fertè; i 
signori Cavaliere della Fare.di S. Lorenzo, di Renac, 
di Joigny, brigadieri; il sig. d'Arenne maggior gene- 
rale ed il Clarembaud volontario. La fanteria nazio- 
nale era composta di quattro reggimenti cognominati 
di Sault, de la Marche, Foreste, Catinat. La Straniera 
de' Reggimenti d'Alsazia, Sobek, Famechon, Youl, 
Tournon e Leisler. Fra questi, quelli d'Alsazia tre in 
numero, e riconoscenti per Colonnello il Principe di 
Birckenfeìd erano più compiuti. Della cavalleria quat- 
tro erano i principali distaccamenti cioè di Mon-go- 
mery, Belleporte, Grignan e Varenne, che in tutto 
facevano 600 cavalli. A questi s'aggiungevano i Dra- 
goni di Brueil e Bretaigne che non passavano i 
500; tutta gente ben fatta e bene all'ordine d'abiti, 
d'armi e di disciplina. Vennero insieme per disporre 
i larori militari ventidue ingegneri, e per il treno del- 
l'artiglieria, di cui avea la luogotenenza Monsignor 
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d'Audigny consistente in quindici cannoni e sei mor- 
tari, una compagnia di bombardieri accompagnati 
da dodici commissarii e sei minatori. 

L'Armata poi di mare , di cui era Generale il 
Conte d'Estreè, con titolo di Vie e-am miraglio desti- 
nata a spalleggiare e servir delle necessarie provvisioni 
quella di terra, era di venti galere sotto la guida del 
Bailly di Novagiia che la comandava con titolo di 
Luogotenente generale , e di cinque vascelli d'alto 
bordo, quattro fregate, tre pallandre ollr'altri minori 
legni. Passata dunque senz'opposizione alcuna di qua 
del Varo, e parte della cavalleria fermatasi nelle re- 
gioni di Caras e di Cavalcate non lungi dal mare, e 
parte ascesa all'eminenze della campagna, videsì il 
giorno appresso, che fu il i'i di marzo in martedì 
la fanteria filar per l'istessa via insieme col sig. dì 
Catinai, che fermatosi a pranzo nel Vallone di Ma- 
gnan col signore di S. Lorenzo spedi quivi un pas- 
saporto richiestogli da Monsignor Vescovo per le re- 
ligiose della dita, le quali dubitando dell'offese mi- 
nacciate dalle bombe, erano in procinto di quindi 
uscire. Nel tempo istesso tre Galere spiccatesi dal 
porto di Anlibo sbarcarono alla spiaggia di Caras 
suddetta, quindi non molto lontana, diverse prov- 
visioni. La sera poi lasciati ben custoditi i posti già 
occupali ascendendo il colle di S. Pietro e quindi 
pel vallone della Chiusa calando al Bay andarono col 
più grosso a piantare il campo nella regione dell'an- 
tica, ora distrutta città di Cimella. prendendoli sig. 
di Catinai il suo alloggiamento nel villereccio Palazzo 
■quivi esistente del sig. Presidente de Gubernatis, 
Residente per S. A. K. in Roma, dove appunto 
due anni avanti l'avea preso Monsignore Cenci Vice- 
legato d'Avignone, dopo che per le male intelligenze 
tra la Corte pontificia ed il Re cristianissimo, occupato 
dai francesi quello stato, trovò bene di ricoverarsi 
in queste parti. Il signore di San Lorenzo con 
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altri ufficiali prese posto noi convento vicino de' 
Zoe-colanti , capone d'aver il giorno avanti, ia appar- 
tamenti separati accolte le monache di 8. iìn nardo, 
uscite processionalmeute della città. S'attesi' in quel 
giorno ad abbruciare, acciò non servissero al nemico, 
i foraggi de' fenili e pagliai della campagna; e per 
mézzo d'ini corriere espresso fecero i signori Con- 
soli sapere al Duca il pericolo soprastante- così da 
vicino alla città , pregando l'Altézza sua reale volesse 
inviarle pronto soccorso, sellerie di tali preghiere 
non sia comparsa risposili alcuna. E ad .un distac- 
camento uscito del Castello, all'ine di osservar gli 
andamenti de' nemici, riuscì ili far qualche prigione. 
Non lardò quell'islessa sci a il reggimento d'Alsazia 
comandato da Monsignor di itenac a ealare verso 
la giara del fiume l'agli ime, passando avanti al Mo- 
nastero di S. Ponzio, e portandosi ad occupare la re- 
gione dell'Ariana col punte e strada, che quindi con- 
duce a Villafranca, guidalo da un tal Dozo nativo 
dì Cagna in Provenza, il quale apparentale in queste 
parti, di molti conoscente , e da molti conosciuto 
era pratico dei sentieri. 

■ Giunti verso le quattr'ore della notte sopra la collina 
del Caire ossia la fontana del Cannotto, posta sopra il 
convento de' Cappuccini.dicdero collo strepito de' tam- 
buri e con fuochi accesi avviso del loro arrivo. Il che 
obbligò il Sig.Cavaliere di lìutìia gentiluomo piemon- 
tese di casa Cambiaria, Governatore di quel luogo e 
castello a mettere in arme la sua gente, ed inviar cias- 
cuno à suni posti; contentandosi ; giacche non s'udiva 
altro chea tagliar alberi) di farla star all'erta tutto il 
restante della nette, e ili far tirare due volate di cannone 
verso ile'fiiochi. Erano allora ili presidio nel castello di 
Villafranca cinque Compagnie d'ordinanza, non poco 
avvezze alla guerra per essere state non molto avanti 
nel paese assoldale, sotto i capitani Conte di Teglia, 
Cavaliere di Berrà, Conte della Rocca Sterone, Con- 
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te d'Aiglune Masino; ed altrettante di Milizie, le quali 
riconoscevano i Capitani Chianea di Tenda, Macario di 
Pigna, Gubernatis di San Martino, Rainaldo di Bel- 
vedere e Rostagni di Breglio. Per la carica di Coman- 
dante v'era il signor Rezzano, e per quello di Mag- 
giore il signor Guerra, Capitano Sibilla Volontario. 
Trovandosi i presidiarli! in questo statola mattina de' 
H marzo il sig. di Renaci! quale comandava a quelle 
truppe per mezzo d'un suo ufficiale abboccatosi con 
altro ufficiale del forte ai Cappuccini, intimò al Gover- 
natore di dover rimettere nelle sue mani a nome del 
Re Cristianissimo quel Castello, che altrimenti venen- 
do a contrastare con una poderosa armata si per terra 
che per mare, qual 'ora in pronto per assalirlo con bat- 
terie di bombe e di cannoni, non vi sarebbe per quei 
di dentro alcun quartiere. Alla qual proposta avendo 
fatto rispondere il Governatore, che ritrovandosi la 
Piazza in istato di ben difendersi, pensava di conser- 
varla per S. A. R. che gliel'avea data a custodire, sin- 
ché avesse di vita e forzo, cominciaronsi ria quei di 
fuori a dispor le cose per piantare le batterie, e da 
quei dentro a far giuocare contro di quelli le artiglierie. 
Venuta la notte presentatosi alle mura del Castello il 
Sindaco della Terra fece sapere all'is tesso Governa- 
tore, essergli stata intimata primieramente contri- 
buzione in danari e di fare agli abitanti deporre le ar- 
mi; di poi d'arrendersi senz'indugio se non volevano 
esser posti a fd di spada eie loro case incendiate; che 
perciò desiderava intender quel tanto che avesse a fare. 
Rispose il Governatore, che quanto al contribuire, se 
coi pagamento di qualche somma avessero conosciuto 
di poter esimersi dal dubbio d'essere saccheggiati, ri- 
flettessero a quello che potevan fare; e quanto al- 
l'arrendersi non potendo egli dar loro gente qua! 
era necessaria per la piazza , facessero ciò , 
ciò che Dio loro avesse inspirato, ovvero ricorressero 
al signor Marchese di Tournon, che forse intorno a 
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questo avrebbe avuto qualche particolare istruzione. 

Ciò fu causa che non tardasse quel luogo, che per 
essere aperto, era inabile a far difesa di sorte alcuna, 
a sottomettersi, e che nei tre seguenti giorni Monsi- 
gnor Catinat, il quale a riserva di tre battaglioni la- 
sciali al Campo, vi si era col restante delle truppe 
portato in persona, facesse travagliare alle strade per 
le quali dovevansi rondan e il cannone ed i mortari 
scaricati a levante di là del Porto con le galere; e fi- 
nalmente per impedir tal lavoro, la piazza non s'ado- 
prasse gagliardamente coll'artiglierie e cogli spingardi. 
Essendo in tanto trai pallili dell'armala accampata in 
Cimella, ed altri usciti della città seguite diverse 
scaramucce, però con poco danno d'ambe le parti, ed 
avendo altresì spesso il Castello di Nizza bersaglialo 
i convogli con lieve detrimento che alla giornata ve- 
nivano al campo dalla Provenza; la mattina de' Và 
marzo in giovedì comparve un tamburo , il quale 
fece intendere, che avea ordine di parlare al signor 
Marchese Governatore. Introdotto per la porta Pai- 
roliera ad occhi chiusi ed udito in disparte, fecesi tra ìt 
Governatore ed i signori Conte di Frozzasco ed In- 
tendente Morozzo segreta conferenza per lo spazio di 
più di mezz'ora. Dopo il che, licenzialo il tamburo 
senza ch'altro da veruno de' predetti signori si mo- 
tivasse, diedesi luogo a sospettare, non fosse slato 
mandalo per far l'intimazione della resa; avendo del 
sospetto data cagione il non essere stata tal lettera 
dal sìg. Governatore, quantunque richiesto, partecipata 
ai signori Consoli, dando per risposta essere il tam- 
buro non per altro venuto, che per dimandare un 
passaporto, n è esservi altro mistero. Il che non cosi 
difacile fu creduto, anzi cagionò nel popolo gran bisbi- 
glio accresciuto da altra riposta, già dala, avanti all'i- 
slesso al primoConsole Masino, mentre rimostravaglì 
l'impotenza di scacciar senza il necessario soccorso i 
nemici dal paese, se per avventura prendessero la 
città, dicendogli, che si sarebbe ben ritrovata la ma- 
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niera di discacciarli colle bombe e col cannone. Ma 
facciamo ritorno a Villafranca. 

Non bastò il cannone de! Castello a fare sì che il 
■17 marzo non si vedessero piantate dai nemici tre bat- 
terie; una di sei al dissolto di certo Vigna, l'altra di 
due dietro la chiesa dei C;ipi>uccini e la terza un poco 
al disotto della seconda di due altri pezzi, sebbene 
questa per l'incomodità, che riceveva dal tiro continuo 
della Piazza, operò poco. Cominciarono verso le cin- 
que ore della notte del dì seguente le bombe a tor- 
mentar il Castello con due mortari posti ove si dice 
alle quatro strade, ch'ivi incrocciandosi vanno da 
Villafranca alla torre di Itozo, a Sant'Ospizio, a San 
Michele. Continuando a far in simil guisa il giorno 
appresso, posero in poco tempo per terra i magazzeni 
di grano, farina, biscotto, risa, legumi ed altri come- 
stibili; il molino fuor di travaglio, ed il forno non servi 
più di nulla per non aver il fornajo spaventato dalla 
frequenza e strepito delle bombe, non ostante qualsi- 
voglia minaccia che gli venisse l'atta, più voluto continu- 
are a far il pane. Intanto dubitando forse di ciò che 
avvenne, portassi con un distaccamento di parecchi 
soldati scelli dal presìdio del Castello, e con altro di 
ottanta paesani nizzardi condotti da! Sig. Alessandro 
Alberto de Stradaci sig.Conte Frozzasco a Montalbano 
ad effetto di riconoscere i passi peri quali a man salva 
sifosse potuto incamminare e penetrare ciò, dì che 
facesse mestieri nel Castello di Villafranca. Quanto 
alle due batterie nemiche, sebbene senza dar tempo 
di respirare, sparavano tirando palle di qualclie 
grossezza contro la porta e parapetti, davano niente- 
dimeno minore apprensione, e tuttavia minore l'avreb- 
bero data, se avesse ugualmente l'artiglieria di dentro 
potuto rispondere a quella di cui il nemico servi- 
vasi al di fuori, mentre la grossa Irovavasi mal 
montata e per difetto delle necessarie piateforme 
era quasi inabile al maneggio; e della piccola tre 
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pezzi erano stati scavalcati e posti fuor di servizio 
dalle bombe, che tutte insieme tolsero di vita il 
Luogotenente Rezzano, seguitato poscia per colpo 
di moschettala ricevuta alla testa dal di lui padre 
Comandante della riazza, che malgrado la sua ca- 
dente età al Bassoforte virilmente combattendo, 
volle conchiuder la vita in servizio del suo Prin- 
cipe. 

Vedendosi le cose in tale stato, tenutosi consi- 
glio di guerra fu mandato dal Cavaliere di Kuflia 
governatore al Conte di Frozzasco il Luogotenente 
Giulio Cesare de Alnertis, acciò e con una lettera ri- 
messagli per aggiunta d'altrache gli scrivevano i si- 
gnori ufficiali ed a viva voce rappresentandogli il 
bisogno in cui la Piazza si ritrovava, procurasse soc- 
corso non meno di genie che che di munizioni da 
bocca, essendo già dell' una diminuito alcuna- 
mente il presidio, e ritrovandosi le altre quasi af- 
fatto mancate, ovvero sepolte quelle clic avevano, nel- 
la rovina de' magazzeni: proslestandn altrimenti gli 
ufficiali di più non poter continuare nella difesa 
se in qualche maniera non provvedovasial pericolo 
delle bombe. Hiede il Conle nel leggere tal protesta in 
parole di risentimento e di escandescenza, con di- 
re la maggior grazia che potesse ad essi fare, es- 
ser di non dare subilo parte a S. A. 11. di simi- 
le ambasciata. Non aver egli mai inleso a dire che 
si prendano le piazze con bombe, atte a spaven- 
tare i pusillanimi e codardi, ma non già a far 
breccia ne' petti degli uomini forti e coraggiosi: 
Quantunque duratile l'assedio di Vienna a più di 
cento fossero cadute nel palazzo di sua abitazione, 
non avergli nientemeno falto mai né paura, né male 
alcuno. Replicò il messo non sapere se le bombe 
d'Àlemagna fossero per avventura granate di Francia; 
essere bensì piii che certo, ebe tre o quattro, non 
che cento di queste bastavano ad atterrare qual- 
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sivoglia edificio anche di gran lunga più ben fondato 
che non erano i magazzeni e caserme di Villafranca, 
avendone in pronto l'esempio di quanto pochi anni 
aranti era accaduto in Genova. Far di mestieri in po- 
che parole al Castellod'un competente distaccamento 
di buona gente d'ordinanza per sostenere le milizie 
impaurite ed insufficienti a resistere ad un assalto, 
quando i! caso ne occorresse. Era di parere il Conte 
di Priocca Tenente Colonnello del lteggimento di 
Piemonte, ivi a caso allora presente, che s'inviasse 
a quella volta un distaccamento di cinque o sei 
uomini de' migliori d'ogni compagnia colì'aggiunta 
di qualche ben esperto ufficiale per sosternerli. Sopra 
se stesso pensoso: Cela, risposegli in francese, ne 
servirà quepour [aire estroppier 110$ genls. Tal- 
ché vedendo di potere ottener poco, licenziossi il 
de Albertis, ricordando gli per fine di dimandar almeno 
provvigioni da bocca, mentre non si potea far capitale 
di quelle ch'erano disperse evenute meno nelle rovine. 
Al che fu replicato, che sino a che il forte di Mon- 
tavano si sosterebbe, sarebbesi per quella via quo- 
tidianamente provveduto al necessario, né dimenti- 
cato sarebbesi dì mandare altresi qualche uomo 
di vaglia al suo tempo. Infatti destinò subito a quella 
volta il Cavaliere Cravetta di Savigliauo, già Mag- 
giore del Castello di INizza, acciò colla sua presenza 
ed animasse i presidiami, ed assistesse in ogni e- 
inergente al Governatore iiià attempato e male in 
gamba. Dalla carica infatti dal Cravetta in Nizza 
tenuta, avea la corte trovato bene di chiamarlo ad e- 
sercitar quella, che avea di Maggiordomo di Madama 
Reale. Giunto ch'egli fu sul finire del giorno ch'era 
il diciauovesimo di marzo al forte, fece una bella par- 
lata a tutti, animando ed esorlando chiunque seco 
s'incontrò sino alle quattr'ore di notte; nel qual men- 
tre andato di ronda, e vedutasi cadere ben vicino una 
delle bombe, che più furiosamente che mai (ulmina- 
4 
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vano, ebbe a dire che effettivamente ( furon queste 
sue parole) le bombe erano cose diaboliche. E fu 
notato, che dall'ora in poi cominciò se non a dimo- 
strare mancamento di coraggio, almeno a parlare con 
maggior riserva e minore jattanza. 

Il giorno seguente 20 marzo in martedì non suc- 
cesse altro di notabile fuorché la continuazione delle 
batterie e delle bombe sino all'ora del vespro , nel 
qual mentre avendo aggiunta un'altra batteria di 
quattro, pozzi.dovesi dice Grossueilh sotto la torre ile' 
Morelli, che incommodava straordinariamente la 
piazza; si fece il nemico vedere con fascine, botti 
e sacchi di terra , in atto d'avvicinarsi al fosso, 
sparando dalia -piazza, contrade e finestre delle case 
una tempesta di moschettate verso del Forte, mas- 
sime contro TimbrasuTO per impedire agli assediati 
il caricare od appuntare le artiglierie. Risposero 
que' di dentro vigorosamente :lo spaziod'un'ora in 
circa. Dopo di che fu portato avviso al Governatore, 
-siccome molti tanto soldati che bombardieri, per 
mezzo di funi appese scalavano le muraglie, e sic- 
come la porta di soccorso posta nel basso forte 
verso la Darsena essendo stata aperta, il Conto 
della Hocca il quale v'era di posto, se n'era quindi 
uscito insieme con tutta la gente, che seGD si ri- 
trovava. La causa si fu una voce repentìnamonte 
sparsasi fra la gente, intimorita per il tiro con- 
tinuo delle moschettate, e dagli ufficiali, ai quali 
toccava di eiò fare, non acquetata che i francesi 
già fossero dentro il forte, e ohe lutto passassero 
a fil di spada. Andato a quella voltaci preaccen- 
nato Conte della Rocca, per sporsi ai fuggitivi, 
dicesi essere stato dalla gran calca di quei che 
uscivano, spinto fuori, di dove non essendogli stato 
cosi facile il rientrare per la profondità del fosso, 
dubitando, che gli'useiti non venisBeroiin mano de' 
nemici, esortò noumeno (fuelU^ clieii rimasti sancòra 
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sulla muraglia a seguitarlo per la strada posta tra 
Moltalbano e Momborone verso il Castello di Nizza 
credendo anche luì, che i francesi già entro vi fos- 
sero. Ijicamminovvisi adunque seguitalo dai Mar- 
chese di Cifuentee suo Luogotenente, da ottanta- 
sette soldati, sette sergenti, e tre tamburi-, 'seb- 
bene dal Conte di Fromsco, forse mal soddisfatto 
di simil successo , non venisse egli ammesso. Al- 
l'intendere l'avviso di tal disordine ed uscita passò 
il Cavaliere Cravetta in Piazza d'Armi, dove piom- 
bata nel tempo medesimo una bomba, la quale ob- 
bhgollo a mettersi al coperto nel ridotto. de' : bom- 
bardieri, e a dire al Capitano di quelli Razino, ch'erano 
cose mai più vedute, continuò lastrada verso la porta 
del soccorso suddetta; credendo fermamente chiun- 
que lo vide andare, che non per altro , che per 
trattenere i fuggitivi, vi si fosse incamminato. Ma 
andato parimente a quella volta d'ordine del Go- 
vernatore, il quale credeva potervisi per mezzo del 
Cravetta apportare qualche rimedio, il Razino trovò 
bensì un di Ini servitore ferito a morte , che non 
potè dargli del proprio padrone alcuna nuova, ma da 
un soldato quivi rimasto, fu accertato essere il ca- 
valier Cravetta uscito cogli altri. Al che non sapen- 
dosi in modo alcuno il Governatore disporre di 
prestar fede , e perciò avendo nuovamente voluto 
mandare sulla muraglia; intese con suo rammarico 
essere più che vero, siccome era stato visto tutto ane- 
lante, incamminato verso il giardino del signor Bozo. 

Aggiunse un bombardiere, aver detto nelt'uscire : 
« chi si può salvare, si salvi. » .. 

L'aver fatto la vista de' francesi, comparsi in atto 
di voler penetrare nel fosso, ed avvicinarsi al muro, 
concepir a que' soldati poco avvezzi alle fazioni , 
straordinaria apprensione congiunta a quella, che dal 
getto incessante delie bombe si cagionava; l'essersi 
tra quelli sparsa e troppo facilmente, creduta la voce, 
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che il lutto mettesse a fìi di spada; l'essere stala 
aperta la porta ; l'essere infine per quella uscito ; 
non solo etti era stato deputato a custodirla, ma 
chi era venuto per essere della Piazza tutta l'An- 
gelo Tutelare , grandemente abbattè il coraggio 
di quel poco presidio ch'era rimasto in piedi. 
Infatti la prima Compagnia del poco fa nominato 
Conte di Peglia, trovandosi senza capo e senza collo, 
mercè il Capitano era andato dai Governatore, e il 
Luogotenente ferito nel cader d'una bomba, era stalo 
portato altrove per essere medicato; continuò a scalar 
quasi tutta, alla riserva d'alcuni pochi, e agli altri 
che non poterono discendere in tal modo, ovvero 
uscir per la suddetta porta , non fu più possibile 
far prendere i' armi in mano agli spauriti , non 
ehé far ritornare indietro i già fuggiti , mas- 
sime quelli che erano ancora nel fosso. Al qual fine 
essendo l'ultimo di tutti «scito il signor d'Aiglun ca- 
pitano d'Ordinanza, fu, per quanto è stato riferito , 
l'atto prigione di guerra dai nemici. 

Intesi questi sinistri avvisi, ordinò il Governatore, 
che in qualche maniera si procurasse di. chiudere 
quella porta, acciò s'avesse almeno tempo di capi- 
tolare con qualche onorevolezza. Il che dai Capitano 
Masino, che animosamente in tutte le fazioni erasì 
diportato, senz'indugio eseguito, e laporlaassicurata, 
vedendosi la guarnigione al numero di soli novanta 
□omini d'ordinanza, e quelli in pessimo stato, si de- 
terminò di capitolare. Il die reciprocamente accet- 
tato, e mandati gli ostaggi, che furono dalla parte di 
quei di dentro >Ì maggioro Guerra .cambiato poi la 
sera col Capitano Masino or nominato! ed il Capitano 
Sibilla, e dalla parte di quei di fuori, il Maggiore de! 
Reggimento di Sault, e l'Ingegnere Vasel, fu accor- 
dato: 1° che la Guarnigione uscirebbe l'indomani 21 
marzo, con arme, bagagli, miccio acceso, palla in 
bocca, tamburo battente e bandiera spiegata. %° Che 
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potrebbe condur seco due pezzi da campagna da por- 
tarsi ad Oneglia a carico della regia armata. it» Sa- 
rebbe a carico doll'ìstessa di trasportar con galere o 
lartanc te cinque compagnie d'ordinanza, il Gover- 
natore, stalo maggiore ed altri ufficiali. 4° Le cinque 
compagnie di milizie sarebbero scortate da parte del 
Re per lo spazio di tre leghe.di dove sarebbe permesso 
a qualsivoglia sold;! lo di ritirarsi a casa sua con ie sue 
«liti. B»Non si farebbe inquisizione di sorte alcuna 
contro chi si sia,< che avesse portate le armi per i'una 
o per l'allea parie. 6" Sarebbe in facoltà delle per- 
sone componenti quel presidio di provvedersi da' 
magazzeni del Forte di vettovaglie per quattro- giorni. 
7" .Segnata che fosse la Capitolazione, si rimettereb- 
bero alle truppe del He il posto avvantaggialo, e il 
primo ponte levatoi e. S" 11 signor Cavaliere di Ruffia 
l'indomani 21 marzo alle ore olio antimeridiane la- 
scerebbe alle altre truppe regie l'ingresso , con pro- 
messa però di Monsignor Catinai, che non darebbesi 
alcun meommodo a ehi si l'osse del presidio, sino 
a che tutti non l'ossero usciti. l > Che l'islessa mattina 
a buon'ora sarebbe nel Castello ricevuto un Com- 
missario di Guerra, al quale sarebbero rimessi i Ma- 
gazzeni da bocca, ed altro Commissario delle Arti- 
glierie, che riceverebbe le artiglierie e le munizioni 
da guerra. Il tutto puntualmente osservato, furono gli 
ufficiali e soldati imbarcal i sopra le Urtane che erano 
al sèguito dell'armata, per essere condotti ad Oneglia, 
dorè però non poterono a causa del tempo contrario, 
essere sbarcati, se non nove giorni dopo l'imbarco. 

La resa di Viilafranca fu la prima pietra dì scan- 
dalo, inerti inciampasse il sostegno delle altre piazze, 
perchè ben tosto crollarono, come diremo or ora, 
Monlalbano, e S. Ospizio, e nella Città di Nizza al- 
l'udir questa non ancor aspellata nuova, parve siraf-, 
freddasse qualche [hìco l'ardore, che i cittadini, non 
ostante che non comparisse da parie veruna alcun 



Digitized by Google 



soccorso, sino allora aveano dimostrato. Anzi d'al- 
lora in poi il sig. Marchese Governatore diede nota- 
bili contrassegni d'animo irresoluto e diffidente. Presa 
pertanto Villafranca, ii signor di Catinat mandò ad 
intimar la resa al Governatore del Forte di S. Ospizio. 
Al die non avendo quegli acconsentito, diede ordine 
marciasse a quella volta un distaccamento di mille 
uomini ad effetto d'intimorirlo. Il che tampoco non 
essendogli succeduto, cambiò disegno, e pensò d'ac- 
cingérsi prima alla conquista di Montalbano. Dunque 
la notte seguente ai 21 avendo l'istesso signor di Ca- 
lili at, accompagnato da un distaccamento di granatieri, 
riconosciuti i fossi, senza incontro d'alcun ostacolo, 
la mattina in giovedì allo spuntar del soie cominciò 
a far bombeggiare quel Forte, in cui sotto il Gover- 
natore di Sant'Amant Piemontese, presidiavano al- 
quanti distaccamenti d'ordinanza e milizie, coman- 
dati dal Cavaliere Luneilo, dai Luogotenenti Faletti 
e. Ceva altresì Piemontesi, dal Capitano Peyrani della 
Scarena e Gaziglia di Coarasa. èssendogli due ore 
dopo da un Ufficiale intimata la resa,per non meritar, 
diceva egli una piazza angusta, mal presidiata e mal 
munita, qua! era quella, l'impegno di un'armata; il 
Sant'Amant rispose: che sino a che non avesse viste 
venire cinquecento bombe, ed uditi altrettanti tiri di 
cannone, non avrebbe prestato l'orecchio a parla- 
mentare; che era uomo d'onore; e che facendo me- 
stieri, amava meglio morire servendo il suo Sovrano, 
che sopravvivere con biasimo di codardo. Fu lodevole 
lai risposta; ma più di lode sarebbono stati i fatti , 
se venutagli occasione di adoprar il cannone contro i 
Francesi, mentre discendevano a Villafranca, e men- 
tre ascendevano a battere Montalbano, siccome anche 
mentre le lor galee gettarono l'ancore dentro il porto, 
,rton avesse intempestivamente voluto risparmiare la 
polvere e-le palle; e se ne! licenziarsi che fece, l'Uf- 
: ile non avesse aggiunte certe parole di compli- 



■ — D igni? 50 by Gooyle 



- « - 

mento, che diedero qualche poco a sospettare della 
sua buona intenzione. 

Separatosi per tanto da quell'abboccamento l'Uffi- 1 
eiale, continuossi da' francesi a gettar bombe , le 
quali però poterono cagionare mairgior paura che 
danno, essendosi osservalo <>i'idaniii j nte da ognuno, 
che nè pur una piombò dentro del Forte , e s'era 
poiutoagevolnimìti' fare, perché il luogo era eminente 
e quinci e quindi spiccato. Poterono ciò nulla meno 
in qualche guisa incommodarlo due batterie , che 

10 bersagliavano dalla parie settentrionale ed'orien- 
tale piantate, una sopra del Colle, l'altra dentro il ca- 
stello istesso di Villafranca, alle quali malamente si 
rispondeva. Il che cagionò qualche, non però molto 
considerabile, abbattimento di parapetto. 

All'avvicinarsi delia sera avendo il Duca de la Fertè 
fatta avanzare dalla parte cìie guarda settentrione 
con botti, fascine e mantelletti in gran numero la sita 
gente, accompagnata da qualche minatore e grana- 
tieri; il Sant'Amant distribuiti i quattro Uflìeiaii che 
v'erano dentro, ai quattro posti con venti uomini per 
ciascuno, mostrò risoluzione di tener fermo. Ma tutto 
ad un tratto avendo troppo facilmente prestata fede 
ad un soldato, il quale riferì falsamente aver il ne- 
mico verso la parte che guarda Villafranca aperta 
breccia, e che il ponte levatore era caduto; ammuti- 
natisi gH altri ed egli impaurito ascoltò le proposizioni, 
quali da un Ufficiale venuto sopra l'orlo de! fosso gli 
furon fatte, d'arrendersi l'indomani, nella maniera 
che s'erano arresi quei di Villafranca, senza però Con- 
durre seco alcun cannone. In seguito del che, quell'i- 
stessaseraavvìdnatisi ì francesi con un distaccamento 
dì cinque cent'uomini.si resero padroni della Porta, e 
al domani cominciarono sulla cresta e dalia parte 
meridionale del monte al di fuori del Forte ad ordi- 
nare quelle batterie, colle quali fu poi, come vedremo, 

11 Castello di Nizza- non poco incommodato.il Sant'A- 
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inairt.con quelli che vollero andar seco, imbarcato, co- 
me fatto avvilo gli usciti dal Castello di Villafranca per 
Oueglia, quindi passato a Cuneo, à slato poi , per 
quanto s'è sparsa voce, d'ordine del Duca mal soddi- 
sfatto di ijnesta resa, fallo arrestare. Restava a sotto- 
mettere il Forte dì S. Ospìzio, dì cui sebbene fosse 
Governatore il Conte lliddassare Simeone dì Cbìeri, 
eragli nondimeno, a causa della sua cadente età, 
stalo dato per aggiunto nel comando dell'arme il sig. 
Agostino Tucconis di Cosiigliole di Saluzzo, uomo dì 
cuore e risoluto, e die essendo per lo avanti stato al 
governo della Turbia , avea date prove di zelo e di 
buona condotta. Eranvi di presidia cinque compagnie: 
una d'ordinanza nuova del Capitano Lucinge Savo- 
iardo e quattro di milizie de' Capitani Bianchi di Pe- 
glia, Morena di Limone, Lea ( in di cui assenza co- 
mandava ii Luogotenlo Castelli ; diContes.e Greco 
d'Utelle eoi Conte di Pietrafuoco Simeone, figlio del 
Governatore già detto, esercitante la carica di Mag- 
giore ; aiutante di Maggiore il sig. Vota. Questi 
dopo che si furono in vicinanza di quel Forte la- 
sciate vedere quattordici galee in Francia, due delle 
qnali furono dal medesimo tocche di cannonala con 
qualche danno; e che fu fatta mettere in arme tutta 
la soldatesca, esortata a ben difendersi, e lascialo in 
libertà d'uscire chiunque non avesse animo di com- 
battere; risposero tulli aduna voce, accompagnata 
da quella de' soldati xh'erano pronti, non solo a com- 
battere, ma a spargerei! sangue e a mettere la vita, 
facendo bisogno, per servizio del loro Principe. Non 
tardò a venir il tempo di dar saggio di tal prontezza, 
mentre avveratosi in compagnia di un altro Ufficiale 
e precedente un tamburo, alle mura il signore di S. 
Lorenzo, disse d'esser colà venuto per parlare al Go- 
vernatore. Portativisi in di lui vece il Conte Pietra- 
fuoco e il Luogotenente Castelli summenzionati, fu- 
rono da quello esortati ad arrendersi alle armi regie 
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con l'esempio di quel tanto avea fatto il Castello di 
Villafranca. Aggiunse non poter essi in modo alcuno 
difendersi per il poco numero , poca esperienza e 
poche provvisioni, lìssere in loro elezione ovvero 
di capitolar onoratamente, ovvero d'obbligarsi a 
provar la forza , nel qua! caso non si sarebbe 
conservata la robba, nè la vila a chi sì fosse; mentre 
a tal fine già erario state approntate le bombe e i 
cannoni, 

Risposero esser egli inai informato ; trovarsi il 
Forte ben provveduto non solo di polvere, palle e vet- 
tovaglie, ma anche d'uomini ben disposti a menar le 
mani; e che le piazze non si prendevano con parole. 
Cosi gli uni dagli altri si dipartirono. Mentre si stava 
ad aspettare, che il nemico con gli apparecchi minac- 
ciati sì avvicinasse, alle tre ore della notte che seguì 
appresso, le compagnie di Limone e di Contes comin- 
ciarono ad ammutinarsi, con dire, che non volevano 
combattere dentro il Forte, ma in campagna ; alle- 
gando di non poter in verun modo resistere alle 
bombe, contro le quali non avevano alcun riparo; e 
che amavano meglio morir. in luogo, dove potessero 
vicendevolmente far morire qualcuno, che neghittosa- 
mente perire dentro di quelle mura assaliti con armi 
quasi che inevitabili, e che quantunque sembrassero 
d'invenzione diabolica ed infernale, piomberebbero 
loro dal cielo. Per le rimostranze fatte a quegl'iniìu- 
gardi dal Comandante e Maggiore quietatosi pernn poco 
il bisbiglio, tornarono indi a due ore.più che mai tu- 
multuosamente a sollevarsi perchè nella piazza vi 
fosse mancamento delle necessarie provvisioni mas- 
simamente di vino ; al che con qualche apparenza 
avea dato causa l'evasione fraudolenta di barca no- 
leggiata per quest'effetto, clic invece di portarlo a 
S. Ospizio, più oltre passando, era andata a scari- 
carlo a Sanremo. Anche questa seconda volta quietati 
con minaccie e promesse dal Comandante, che del 
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proprio vino feceli abbeverare a loro voglia, la cosa 
portossi innanzi sino ad un' ora avanti giorno, nei 
qual mentre avendo veduta una fumata e credendola 
una bomba, si diedero tale spavento non meno quelli 
delle due compagnie suddescritte che altri presidianti; 
poiché subito scalarono le muraglie ed abbandonali 
da' soldati ad un tratto i luoghi loro assegnati, più non 
fu possibile agli Ufficiali, in ispecie al Comandante, 
che non bastando le parole, adopró ancor le lagrime, 
a contenerli. La compagnia però del Capitano Bianchi 
di Peglia stette sempre ferma al suo posto di nulla 
paventando. Adunque vedendo la cosa ridotta agli 
atti di violenza ,nè essergli potuto riuscire d'informare 
Ì signori Marchesi di Tournon e Conte di Frozzasco 
con ietterà sciatta dal snmmentovato Maggiore e ri- 
messa all'Aiutante Vota, dello stato in cui la piazza 
si ritrovava a causa de' passi presi cosi per mare 
come per terra, considerando anche in disparte gli Uf- 
ficiali, che in quel Forte non v'era alcuno dei ripari 
necessarii per le bombe; e che in ultimo per la scar- 
sezza delle vettovaglie non potovasi sussistere lungo 
tempo, determinossi dì capitolare. E cosi aperta a 
viva forza la porta, senza che in parte alcuna si ve- 
desse il nemico, andato il ricordato Maggior della 
Piazza, il Capitano delle genti d'ordinanza Lucinge 
e il Luogotenente delia Compagnia di Contes Castelli 
al Convento de'Cappuccini di Vìilafrancadove trovatasi 
il signor di Catinat, non avendo (se pur è" vero ciò, 
che da qualcuno venne riferito j potuto ottenere, che 
per maggiormente onestare la resa , le gettasse qual- 
che bomba, nella maniera che le aveano gettate a 
Montalbano; pattuirono di poter uscire j com'erano 
usciti, ed essere condotti dov'erano stati condotti 
quelli del Castello di Villafranca. Il che fatto, la- 
sciarono l'entrala libera a' Francesi. 

Caduti in tal maniera nello spazio di pochi giorni 
tre Forti per altro considerabili in riguardo massime 
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del porto, per cui non poteva più venire apparente- 
mente dal canto di mani aleun soccorso: ansiosa la 
Cillk dì Nizza di riceverlo almeno per via di terra 
fece il possibile per intendere, se a questa volta vi 
fosse instradainentodi I ruppe e soldatesche, come da 
taluno si supponeva, Jlajn.lt> a >]ii osi' effetto un pe- 
done, che incontratosi a Sospello e tornato indietro 
con altro inviato dalla Corte alsig.Conte di JYozzasco, 
eia notte dei ì!3 introdotto primieramente dal Mar- 
chese di Tournon Governatore; all'uscir della stanza 
assicurò venir di verso Piemonte migliaia di fanti , 
oltre qualche cavalleria, defilimi e dell'altra buona 
parte esser già vicina, e a tal fine per il loro al- 
loggio essere già state distribuite le tappe. Niente 
di meno interrogato in disparte confessò egli sin- 
ceramente a più d'uno di non aver veduto altro 
che qualche compagnia di milizie raccolte nella valle 
di Vermenaglia, cioè di Vernante, Rubilante e luoghi 
circonvicini, la qual nuova subito divulgatasi, fu di 
di non picciolo rammarico a' cittadini. Instradate 
pertanto le cose piuttosto a temere, che a sperare, fu 
avvertito, che molti, i quali avevano pensato a ri- 
tirarsi in Castello, come in luogo di sicurezza, per 
tutto ciò die potesse occorrere.subitamente cambiaro- 
no di pensiero, anzi lo stesso fece d sig. Governatore 
medesimo in riguardo delle sue suppellettili e scrit- 
ture colà trasportate, facendole riporro nel convento 
de' domenicani.Disponendosi dunque il tutto al vicino 
attacco, se ne videro in quello e nel seguente giorno i 
precursori d'artiglierie e mortavi scavicati alla spiag- 
gia di Caras dalle galere francesi, due delle quali nel- 
l'instradarsi quindi a Villafranea, furono dal Castello 
salutate con tre tiri, ma senza danno. L'istesso in quél 
di fece contro, convogli che venivano al Campo per Li 
strada del Barrivecchio. Travagliarono poscia inces- 
santemente a disporre le batterie tanto per le bombe 
con sei mortavi posti al luogo detto l'Assegnador, 
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quanto del cannone alla Collina non molto discosta 
di S. Carlo, ponendovi due, ciascheduna ili pezzi 
otto : non ostante che dalie palle del Castello fossero 
gli operai con tiri reiterali incommodali. Mentre si sta- 
va in queste apprensioni, ecco il 25 Marzo all'ora 
del vespro comparire un tamburo ed in di lui compa- 
gnia un religioso domenicano con una lettera rimessa- 
gli dal sig. di S. Lorenzo e con soprascritta ai sigg. 
Governatore e Consoli della città, la qual conteneva, 
conoscersi egli in obbligo per divertire i mali sopra- 
stanti alla comune patria, di persuaderli a non diffe- 
rire di sottoineiìi'i'siid l'anni regie, non essendovi tem- 
po a perdere, mentre il lutto era già in pronto per 
dare l'attacco, ed egli, aveva appena potuto ottenere 
dal sig. di Catinai di trasmetter loro quell'avviso, 
riservandosi di meglio esprimer loro a bocca i proprii 
sensi, se a tal uopo avessero mandata persona. Leila 
questa dal Governatore con l'intervento dell'Inten- 
dente, indi inviata al Contedi Frozzasco, fu infine 
partecipata ai Consoli, i quali mentre dimandano ed 
ottengono licenza di convocare il Consiglio per risol- 
vere sn quel fatto; fu con termini risentili fatto inten- 
dere al religioso lator della lettera dal suddetto 
Marchese, che ad un Luogotenente generale e Gover- 
nane di Provincia, qual egli era, dovevansi tali cose 
significare immediatamente dal Generale e non da 
subordinato ufficiale: che perciò quando dal signor 
di Catinat fossegli stato scritto , avrebbe pensato 
alla risposta che dovea dare. 

Trovò bene il Consiglio si deputassero per andare 
al Campo ad intenderei sensi del signor di S. Lo- 
renzo due gentiluomini che furono i cavalieri di 
Malta Grimaldi ed Alessandro Alberto de Strada, 
e che seco portassero una lettera per risposta della 
Città , di dettame e concerto de' detti signori Go- 
vernatore ed Intendente. Ritornati quelli dal Campo 
riferirono averli il sig. di S. Lorenzo assicurati sic- 
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come il suo era stato un semplice avviso ed un 
tratto d'affettuoso compatriota, e che il sig. di Catinat 
avrebbe dal canto suo compiuto il resto; Il com- 
plimento si fu, che la mattina de' 26 venne man- 
dato, accompagnato da un tamburo Monsignor de 
Galion Luogotenente Colonnello d'un reggimento, 
il quale introdotto in Palazzo, quivi avanti il Go- 
vernatore e Intendente, astanti i Consoli e Difensori 1 
de' privilegi con molti altri principali della città, e- 1 
spose in poche parole d'essere sialo inviato per parte 
del sig. di Catinat Generale dell'armala per. intimar- 
si cittadini, che ove non si fossero a S. M, Cristiani»-' 
sima sottomessi, si sarebbe contro la città e cam- 
pagna., col ferro e col fuoco e contro la vita 
degli abitanti sino all'ultimo osterminio proceduto 
per far la qual cosa già tutto stava disposto ed or- 
dinato; laddove sottomettendosi, ogni cosa sareb- 
besi conservata. Clie per deliberare sopra tal fatto 
aveva ordine di dar lor tempo sino all'ora di mezzo 
giorno: dopo il qual termine, differendo d'arrendersi, 
si sarebbe al primo tiro di cannone o di bómba 
incorsa la pena dì franchi 60 m; al secondo 1 la per- 
dita de' privilegi campane ed altre cose spettatiti al 
dritto d'artiglieria; al terzo de' , beni e delle robbe; del 
sacco e poi del fuoco. Che non si lusingassero altri- 
menti con. la speranza d'alcun soccorso, facendo loro 
intendere non potere quello ad altro ascendere che 
a soli 500 uomini di milìzie, disordi natamente raccolti, 
ai quali era impossibile il passare, essendo già le 
gtrade tutte occupale, e quando bene ciò fosse loro 
riuscito, non esser sufficienti a far lesta a sì. pon- 
derosa armala e ad impedire la loro totale rovina. 
Ciò detto gli fu risposto, che trattandosi di faccenda 
sì rilevante la quale non si potea conehiudere . senza 
la deliberazione dì un Consiglio generale e per capi 
di casa, e per questo essendo necessario maggior 
tempo per convocarlo; si prolungasse il ténmoe pra* 
5 
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scritto almeno sino all'indomani. Ai che dicendo que^ 
gliaoii poter acconsentire per non essere in suo ai-; 
bitrio; Ciò diede càusa- di nuovamente inviare il Ca~- 
vjiiiere Grimaldi per tal prolungazione , sino alle ore ; 
rinque,0: siano ventitré d'Italia, di quel giorno, Presa 
intanto! licenza d'intimare d generale Consiglio,: f«> 
pregato il Governatore di Volér a quello intervenire;' 
Del che ^essendosi scusato con diro che avrebbe per 
or#aao: dell'Intendente espressi al :Consiglro mede-- 
simo'j .suoi sensi; richiesero Monsignor Vescovo a 
vtìieri'Bi radunasse nella Cattedrale , non solo.aeoiò> 
fosse, in iiiiogo più capace per accogliere il Popolò ed 
il Glero, ma eziandio in luogo deputato ad invocare^ 
eoa- pubbliche preghiere la divina assistenza, di- cui! 
in -Un affare di tanta importanza s'avea si grande' 

l>ÌB.OgflOu'- ^ ,.•!.].. u'.:-: , -S rl.'f./i ', Ij 

Oongrcgossi dunque il Consiglio in Santa Repa- 
rata.'oive recitossi il Veni Creator con l'intervento' 
oltre di M. Vescovo, dell'Abate diS. Ponzio.de' Con- 
soli eìConsìglieri della città, della maggior parte, de'. 
Senatori, della nobiltà e d'altre personequaliticate e 
dt popolo numeroso. Prima che si cominciasse dal; 
Sig. Antonio Masino primo console la faccenda; ve- 
dendo l'abate di S. Ponzio la moltitudine inclinata * 
voler capitolare, recossi in persona a Palazzo, ed ivi: 
a* pranzo* trovali i signori Governatore ed Intendente* 
e- Senatore. Pallavicino, ìor fece istanza di non d il'-' 
ferire la loro comparsa nella Cattedrale, acciò faces* 
sarò le loro parti, prima che più oltre la cosa-si pro- 
seguisse, nè si precipitasse nel risolvere unaffsreV 
che a-vea d'uopo di matura e seria discussione. Ve- 
nuti j, due' ultimi, ed udito quanto per bocca del primr» 
Console fu proposto s'accinse il sig. Intendente con 
un ben inteso e sensato discorso a dimostrare l'ob- 
bligo; checisscheduno de' circostanti avea di riflet- 
tere relativamente alia proposizione, che' s'era fatta a 
Aio, al: Principe ; ■ a. ;se stiessp : A Dio pel graramentd 
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prestalo di fedeltà, .il quale oon idovWasf ■vibiajKK ■ ài 
■Psencipeitantó' a questadtlà e paese a!fezi{ina(o, per 
esi non dovea risparmiarsi di spender la «ita nonché 
Jarobba: a se stesso per gì 'incommodi,ciie facilménte 
poteansi incontrare nel cambiar Sovrano; Al iqualpro- 
,posito, diSs' egli, d'aver falli molti preparativi 1 per 
combatterei Se poi avanti d'aver sfoderata la sp&da. 
si metteva in. quistione se fosse mestieri capitolartì; il 
cannone' da cui tanto promettevasi il nomieò,' non: es- 
sersi terribile stromento, che quantunque adoprato 
altra volta contro questa islesse mura cou palle di 
maggior peso, non . avesse trovata lunga ed onore- 
vole resisteva: Là paura che aVevasi delle ^bombe', 
non. dover cagionare si grande apprensione, poiché 
sebbene avesse atterrate le case; quelle potfcwsi 
-col ■ regio danaro .riedificare , se polte venissero le 
vite, sarebbeBsi -con gloria ed onore immortale pisr- 
,duto .ciò, che i : sudditi erano in obbligo di donare; 
sei la città andasse distrutta, avrebbe il mondo tutto 
ammiratola fedeltà! e sofferenza, da' cittadini.- dina 
■ .Terminalo .il panlareie. presa licenra , quauttìnque 
•richiesto di tuttavia assistervi, partissi da qwa^jcoti»- 
gresso. L-'istesso feceif Decano Senatore' tìttimttmf, 
capo del Senato per; l'assenza del Presidente ordi- 
nario. dopo aver replicato ciò, che in altra radu- 
nanza avea detto, cioè doversi fare ogm^possrbile 
resistenza; ehe pertanto concorreva nef medesimo 
sentimento; rimettendosi .però; ! ad ogni phìprudente 
risolimene', ■ che prender si potesse, Jlipigiiató allora 
da Monsignor Vescovo il discorso, disse certamente 
esser degni di particolare riflessione i tre motivi' pro- 
posti;- ma doversi tutt'insieme considerare, <ee restie 
la città in istato di poter resistere al nemicoj ; serverà 
dosi -massime non meno dalle bombe, che ddl 'can- 
none comé; s'apparecchiava a fare, nel qual Gaso'era 
inevitabile la- rovina, senza che di tal' danno "fosse 
per derivare alcun «ilferó-.-al' Princippi a cui incom- 
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lleva, che la città si conservasse. Non doversi in ri- 
guardo di tale importanza e necessità dispensata dalle 
leggi umane e divine, anzi da' principi medesimi com- 
patita, come chiaro i cotidiani esempi lo mostrano, 
temere d'incorrere colpa alcuna, nè di contra- 
venire ad alcun obbligo o giuramento. Riflettessero 
pertanto se la città in comune ed i cittadini in parti- 
colar avessero forze tali, che bastassero per ischer- 
mirsi dall'eccidio, che vedeasi imminente. Non potè 
il Vescovo come forse divisava di fare , proseguir 
maggiormente il ragionamento, interrotto dalle voci e 
strepilo degli astanti, i quali tutti convennero in dire, 
non potersi difendere in modo di sorta: doversi per- 
ciò pensare a porre con onorata e vantaggiosa capi- 
tolazione le cose in salvo. . ;t " ■■■■■ ■■' 

Considerava la maggior parte, non essere la città 
fornita di tai mezzi di difesa che potesse contrastare a 
quell'armata; il che pareva facilmente apprendessero 
e conoscessero gli stessi signori Governatore ed' In- 
tendente; l'uno e l'altro de' quali aveano pensato ad 
assicurare le, loro suppellettili in Castello ;' siccome 
ciò parimente avea fallo il Senato, e a loro esempio 
molti anche de' cittadini. Ricordavansi veramente 
d'aver letto che per alquanti anni, prima che si fosse 
spontaneamente sotloposta alla Real Casa di Savoia, 
itvea potuto la Città di Nizza contrastare all'armata 
.degli Angioini, da cui potentemente venia infestata, 
e che quando fu assalita dai collegati francesi e turchi, 
avea fatta per più settimane, non che per giorni va- 
lorosissima resistenza in modo che non solo avea so- 
stenuti, ma ributtati assalti generati e batterie reite- 
rate cosi per terra.come per mare. Ricordavansi, che 
con applauso di chi d'oggi ciò legge nelle storie avea 
saputo per qualche tempo schermirsi la lor patria 
dalle armi unite insieme de' due Maggiori Monarchi 
del mondo. Nè dimenticavano d'aver inteso da' loro 
avi cou quanto poco vantaggio l'avesse assalita il Duca 
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di Guisa, eziandio con tentativi d'improvvise scalate 
e stratagemmi militari sul principio di questo secolo. 
Riflettevano nulladimeno nel tempo medesimo, che 
siccome negli esempì allegati, finalmente eran com- 
parsi que' soccorsi, dall'aspettare; così di presente 
indarno si sospiravano, e per ogni parte ne restavano 
delusi; che se pure vi fosse luogo a credere, che sa- 
rebbero alla fine taì soccorsi per comparire, essersi 
ìn questi tempi cambiata la forma di guerreggiare 
mercè l'invenzione più che diabolica delle bombe, 
colle quali pochi uomini bastano per abbattere in poco 
tempo ed incenerire intiere città, quando non vi sìa 
chi per di fuori con giuste forze ne impedisca i rovi- 
nosi effetti. Dal che venivasi a conchiudere, che i soc- 
corsi dì Pisa tardi comparendo sarebbero appunto 
tornati invano, poiché già la città sarebbe ridotta al 
nulla. Ancora al di d'oggi queslo mostrarsi a dito 
colle rovine cagionate in Genova ed in Algeri; per non 
dir nulla di quelle, che s'aveano sotto gli occhi di 
Villafranca, e di quanto ultimamente era avvenuto a 
Pisa non ostante la vicinanza dell'armala ducale, i 
passi guardati, ed il numeroso presidio. Doversi delle 
bombe maggiormente temer in Nizza, dove le case 
composte la maggior parte di materia men che soda 
e senza intervallo di sili vacui, potevansi ìn un batter 
d'occhio totalmente distrurre; tirando seco la caduta 
d'un solo edificio, e il fuoco appiccato ad un sol letto, 
la rovina ed incendio degli altri tutti; senza che di 
tanto male possa al Principe alcun ben provenire. 
Conchiudevamo pertanto, che quando non vi fosse 
stata altra apprensione che del moschetto o del can- 
none, era possibile; ma che adoprandosi le bombe , 
era impossìbile il pensare alla difesa. Né vi mancò 
chi nel tempo istesso ricordasse quanto poco il sig.' 
Governatore per aver fatte riportare nella città le sue 
robbe per poterle quindi con maggior agio . instradare 
in Piemonte , mostrasse di credere a se stesso, e 
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quanto già nella città medesima si penuriasse d'an- 
nona per le acque de' mulini dal nemico divertite e il 
mancamento delle farine, che con la continuazione 
era per crescere maggiormente non solo in riguardo 
del presente, ma ancora del seguente anno; special- 
mente atteso il guasto dato a' seminati , distruzione 
della campagna ed il bisbiglio, che per tal fatto nel 
popolo famelico si sentiva. Fu risoluto adunque di 
effettuare la capitolazione col sig. di Catinai, e tal 
incaricò davasi all'abate di S. Ponzio, poiché altre 
volte trovandosi i cittadini in simili angustie di nemi- 
che invasioni, aveano all'uopo scelto qualche suo 
Predecessore. Scusossi egli sopra i motivi particolari 
ed i n di spen sabili che avea di non accettare siffatta in- 
combenza: ma essendogli finalmente convenuto di ce- 
dere, accettoila, in riguardo solo di cooperare dal 
canto suo, acciò tal capitolazione si concepisse in ter- 
mini, più che fosse possibile vantaggiosi per la città, 
e meno svantaggiosi a Sua Reale Altezza. Con esso 
lui furono deputali i signori Cavaliere Grimaldi, Carlo 
Lorenzo Tonduti Consigli are di Polirono, Annibale Pel- 
legnino ed Alessandro Alberto de Strada che porta- 
rono seco l'ordinanza del Consiglio e il modello 
della capitolazione dettata la maggior parte dal sud- 
detto abate (1). 

Nel qual generale Congresso Consiglio, o Parla- 
mento e concorso di lutto quasi il popolo fu dal ricor- 
dato Monsignor Vescovo Provana come Prelato, ed 
insieme dal Primo Sindaco Masino proposto e dimo- 
strato ad alta ed intelligibile voce, essendo presente, 
ed ascoltando il sig. Cavaliere ed Intendente Gene-, 
rale Morozzo e circostanti ivi congregati, quanto son 
per narrare. Come sino dai '12 de! corrente Marzo 
l'armata di S. Maestà Cristianissima si, è intrusa e in, 
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poco tempo indi avanzata ed impossessata di tutto il 
territorio di questa città, senza che vi sia potuto fare 
un minimo ostacolo. Esserne causa, che in detto 
giorno e nei duea quelli precedenti, più di venti delle 
ventiquattro compagnie, composte di gente di questa 
campagna e territorio, e destinate alla custodia e 
difesa di quella, e massime nei posti del Varo ed altri 
ad esse assegnati, furono fatte entrare e trattenute 
per ordine del sig. Intendente ed altri Ufficiali nel 
Castello di questa città. iXon aver perciò potuto tro- 
varsi ai loro posti, ed opporsi all'invasione od entrata, 
come avrebbero fatto, ove si fossero lasciate e trovate 
in essa campagna. Per questa assenza averne i ne- 
mici affatto devastato la maggiore e migliore parte 
conio sradicamento delle piante e seminati, taglia- 
mento delle viti ed alberi fruttiferi, si con ja soldate- 
sca che cavalleria avere svaligiate le case, insìno ad 
aver levate le porte e finestre ed esportale senza ri- 
guardo di sorta coi mobili, vettovaglie ed effetti , an- 
che i bestiami boscami e ferramenta, a quanto vi 
hanno ritrovato a danno esterminio quasi totale ed 
irreparabile della città, cittadini e contadini ; avere 
nel tempo medesimo assalito ed espugnato le fortezze 
di Villafraoca, Montalbano e S. Ospizio, e con quan- 
tità di navigli resisi padroni del porlo di Viliafranea, 
e messo in somma questo territorio in deplorabile 
stato. Al che credevasi trovare qualche diversione 
solto la speranza, che la bontà di Sua Altezza Reale 
per l'affetto, che ha sempre avuto a fatto provare a 
questa sua città e contado, informata si per parte di 
detto eccellentissimo sig. Marchese e Governatore di 
Tournon che della medesima città,di tale oppressione 
ed angustia, dovesse porger qualche bastevole soci 
corso, come pur continuatamente ha fatto sperare 
nella giornata il detto Governatore. Ed ora trovan-; 
dosi l'esercito ben numeroso, accampalo lutto all'in^ 
lornp e poco lontano dalla secondo le regole 
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militari fu interpellata in persona dei signori Sindaci 
e per parte di Monsignor di Catinat Generale della 
stessa, armata per arrendersi e sottomettersi all'ubbi- 
dienza dì S. M. Cristianissima, dover cedere alle forze 
delie di lui armi per tutta l'ora meridiana di questo 
corrente giorno; ed in caso di ritardo o ricuso, aver 
minacciato di voler in breve collo sparo delle bombe 
e cannonate distruggere e rovinare affatto la città e 
quanto in essa contenevasi, e con atti d'ostilità cagio- 
nar l'esterminio e scempio delle di qualunque sesso, 
grado e condizione; ed in sommafar cader colle case 
sepolti tutti i cittadini setto le rovine di esse, e peg- 
giormente trattar anche la campagna. Di che pure 
Monsignor di S. Lorenzo, Ferrerò, come nativo ed 
originario di questa città, fece per sua bontà precor- 
rer ieri e all'avvantaggio con una sua missiva l'avviso 
sì alla città che al sig. Governatore di essa, acciò si 
pigliassero le misure più praticabili ed utili a questo 
pubblico. Ed essendosi considerato quanto modica 
e perentoria fosse la delta comminazione, hanno i 
Sindaci di partecipazione del Colloquio e del Gover- 
natore risoluto d'inviare, come i fatti inviarono al 
campo due Deputati, affinchè lor fosse la dilazione 
alquanto ampliata, per poter formalmente risolvere 
sopra la risposta da farsi alla suddescritta interpel- 
lanza; e per ispecial favore ha il Catinat differita l'ese- 
cuzione di sue minaccie sino alle ore ventitre di questo 
giorno precisamente. E perchè son già battute le ore 
venti, e corre la ventunesima, i signori Sindaci a 
scarico di loro ufficio notificano quanto sopra a 
questo generai Consiglio , acciò risolva circa al 
modo di risponder all' interpellanza , a maggior 
gloria di Dio, servigio del Principe nostro Sovrano ed 
utilità del pubblico. Intanto per ognibuon fine e zelo, 
che questa città conserva verso la detta Real Altezza, 
si sono portati per rinforzo nel Castello più di 400 
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La qaal proposta intesa dal generale Consiglio, 
come pure udite le rimostranze fatte da Monsignor 
Vescovo, dal Cavaliere Intendente generale Morozzo, 
e Senator Dalmazio Decano e Capo dell'eccellentissi- 
mo Senato ;fii data ad intender chiaramente ed in lingua 
volgare e nostrale la forza delia surriferita proposi- 
zione. Ciò fatto essendosi il 'Morozzo ed il' Dalmazio 
voluti ritirare, il generale Consiglio disse unanime, e 
tutti gl'inlervenienti ad ima voce protestarono e prote- 
stano quanto segue. Che Stiante la maniera e forma, 
che presentemente usano ! le' armi di S. M. Cristianis- 
sima nel guerreggiare, adoprando il getto di bombe, 
artiglierie e sparo ed nitri arlihViali slromenli da fuoco, 
i quali con poca difficoltà e dilazione incendiano e di- 
struggono te città e fortezze, cóme sperimentossi in 
più occasioni; non si trova la città di Nizza in istato 
di difendersi e resistere, nè anche per poco alle forze 
nemiche, come con ripetute risposte ed esclamazioni 
anche lagrimevoli hanno i componenti il Generale 
Congresso, dimostralo; 1 olirò «ho "si trova destituta 
dalla speranza di qualunque presenziale soccorso ed 
assistenza, ma sempre più latito per mare che per 
terra angustiata. Infatti esser venute a* cittadini di 
molte rovine e sciagure a cagion delle bombe senza 
che potessero in alcun modo a ciò por rimedio e ri- 
paro, quantunque siasi usala ognf immaginabile di- 
ligenza con non ; ordinaria spesa : nel far riparazioni 
sopra le muraglie, provvisioni d'armi e monizioni da 
guerra e di viveri. Di più da Un arino in qua sì dì 
giorno che di notte custodirono le mura e le porte i 
mercanti, gli artisti e lavoranti in iNizza residenti, sendo 
si nobili trattenuti alla custodia del Palazzo di S. Al- 
tezza Reale e al seguito del sig. Governatore.' Fatto 
anche riflesso che la citta è composta di case connesse 
e di mediocre e fragile struttura ; di maniera che di- 
roccandone una, ne vanno; aWJie le vicine per terra 
al conquasso grande,che cagiona la-cascata o strepito 
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di una sola bomba, la .quale anche oltre l'ammaz- 
zamento delle persone, cagiona l'incendio in questi 
casi inestinguibile, e per ultimo che in mancanza di 
risposta adequata, sovrasta iti breve alia -città e suoi 
cittadini Lutti l'ultimo esterminio, mentre non si ha.rir 
guardo uè si perdonano alcun grado, condizione e sesso. 
Perciò ,i consideralo tutto ciò che hanno stimato da 
considerarsi, hanno detti cittadini e generai Consiglio 
ordinato ed ordinano, doversi domKare come per 
questi scritti deputalo, l'illustrissimo e reverendis- 
simo sig.. Cavaliere edabate Pietro fiiolTredo, l'iìlu- 
striss. sig. Cavaliere della sacra religione Gerosoìimi 
taua.fra Felice Grimaldi, il sig. Carlo Lorenzo Tonduti 
Consjgnor ili Faticone, ed i signori Annibale, Pelle- 
grino od Alessandro Alberto de Strada ai quali con- 
feriscono, ounimoda facoltà e donano ampio mandato 
e. balia di portarsi ini mediatamente in compagnia del- 
l'infrascritto notaio e segretario, attesa l'urgenza e la 
brevità. del tempo, all'Flccellentissiiiio Monsignor di 
Catinai, il quale, si trova nella regione di Cimella, 
ove buona parta deU'eserHiito.di S. M. .Cristianissima 
da lui comandato , si tfpva accampato ,, e con esso 
parlamentare trattenere e risolver*, acciò sia provve- 
duto alla conservazione della città e cittadini almeno 
conforme resta contenuto nella capitolazione formata, 
e da' detti signori Sindaci ed Assessore sottoscritta e 
in ogni altro miglior modo, che più conveniente utile 
e profittevole loro sembrerà per questo pubblico; pro- 
mettendoli, la ralilieanza di lutto ciò che risolveranno. 
Protestando essi signori Sindaci, Assessore ed in que- 
sto general Consiglio assistenti non aver fatto questa 
proposta e risoluzione pei! .dipartirsi dalla fedeltà ed 
ossequio, che questa città conserva al. suo Real Par 
drone, ina bensì necessariamente e .per non lar 
sciar perdere senza alcun ; frullo o riparo tuttala 
città e cittadini or ora ; pericolanti. Di che tutto io 
.Notarti e Segretario infrascritto richiesto e stante 
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l'assenza del sig. Cavaliere e' 1 generiilè Intendente 
Morozzo di mandato dei prefati signori Sindaci, ho- 
concesso e conredo allo e pùbbliche- testimoniali. 
Dal. ecc. Onorato Giraudi Notaio o' -Segretario. 
■ Reciprocamente segnali gli articoli; i Deputati la- : 
sciati per ostaggi due di loro al campo che furono i sig" 
Tondùti e Peìiegnino, invece dei qmli condussero seco ; 
il già nominalo Monsig. de Galton e M'otìsig. Barsuba 
Capitano nel Reggimento de la MarHhe ; ritornati alle 
qualtr'ore di noile allo Città s'mrnmmìnarono subito 
in compagnia dei Consoli a dar parte dell'Operato al 
Governatore,acoiò, con forme a : quantd prrmadipartìre 1 
seco erasi concertato, e di suo consenso accordato,' 
permettesse che perl'inlroduzione di qualche parte del- 
l'armata, s'aprisse una delle ■ porle: Ma. rimàsero non 
poco sorprèsi: tli vedersi dalle dimcoM.ii sùbitamente 
a suggestione del Senatore Pallavicino interposte, 1 
cambiatele carte iti mano; perchè sotto pretesto, die 
dal Cavalier Grimaldi non gii : f0sse stato: recato un 
passaporto per potersi ricondurre con la sua famiglia 1 
e suppellettili in Piemonte ; ricusò il Marchese di 
Tournon di rimettere Se chiavi della ritlà, persistendo 1 
di voler partire in quel punto istesso, e in quell'ora 
sebbene inopportuna, della notte. Gli fu da più' per- 
sone mostrato essere questa un'iniernpestiva delica- 
tezza. Poter egli compiacersi d'aspettare almeno sino 
all'indomani, ne! qual mentre con maggior' 'apio' sì 
sarebbe disteso in que* termini, che, maggiormente' 
avesse graditi, il 'passaporto; figli sarebbe 'no» mentì 
per onoranza che per sicurezza della sua persona, e 
de' suoi e delle cose a lui spettanti, data numerosa, 
forte e fedele scorta. 

Poco giovò a quel Cavaliere il dirgli di non aver 
trovata bene per la brevità del tempo impiegato «ella 1 
stipulazione delle cose capitolate, d'annoiar quella 
sera il sig. di Catinai per un affare alfa di cui 
spedizione s'obbligava subito, venato 1 che fosse il 
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giorno. Poco parimente giovò il rappresentargli, aver 
egli toro data : veramente incombenza dì ottenergli 
un passaporto, ma; non aver loro talmente prescritta 
l'ora, che, ciò non si potesse all'indomani effettuare 
laddove l'ora concertata d'ammettere i francesi era 
quando fosser segnate le cose capitolate. Poco al- 
tresì s'operò col ridurgli a mente il primo di lui. 
supposto essere stalo di non dover altrimente con 
tanta precipitazione ordinare la sua partenza ; a- 
vendolo bastantemente spiegato ;col dimandar parere, 
se resa la città, fosse stalo per essere meno in- 
congruo il soggiornarvi senza la carica del governo, 
che il portarsi in Castello, dove apprendeva il do- 
ver essere dipendente dal Conte di Frozzasco, a 
cui non era sua riputazione di cedere. Poco final- 
mente s'ottenne col fargli vedere il pericolo che 
potea provenire alla città per tal renitenza intra- 
presa cosi male a proposito; mentre i francesi già 
vicini alle porle e coll'armi alla mano, v'era appa- 
renza, che fossero per dolersi d'essere stati uccelr 
lati , e che con inganno e frode con essi loro si 
procedesse. Tanto durò il contrasto, che alla fine, 
precedenti molte rimostranze, repliche e proteste non 
meno de' Deputati, de' Consoli e d'altri più rag- 
guardevoli cittadini, che di Monsignor . Gabon uno 
de' due ostaggi, uomo assai destro ed accorto, 
e poi di Monsignor Vescovo Provana, il quale per 
ovviare al male, che per questa dilazione poteva al 
pubblico derivare , efficacemente vi s'interpose; ac- 
quietassi a dar le chiavi, acciò si desse l'ingresso e si 
rimettesse conforme al concerto preso una delle porte 
ai francesi. T quali venuti in numero di mille cinque- 
cento sotto la guida del Marchese di Vins, entrati per 
la porta del Ponte , ed avanzatisi fino al far giorno 
dentro la pitta, presero i principali posti ed avvenute 
e si distesero sulle mura. Il che fatto i cittadini si ri- 
tirarono- Fixin quella notte che soldati usciti dal Ca- 
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stello con granate attaccarono il fuoco ad alcune vi- 
cine case a fine, vogliam credere, dì poter più facil- 
mente scoprire, tolto via quell'ostacolo, il nemico,' 
che d'infierire contro la città, e prender vendetta ili 
quella resa, dalla necessità consigliata. Volendo la 
mattina il Marchese di Tournon accingersi alla par- 
tenza si portarono ad ossequiarlo non solo Monsignor 
Vescovo, l'abate di S. Ponzio, il Senato, i Consoli e 
molti nobili; ma ancora accompagnato da' principali 
Ufficiali dell'armata lo stesso siti, di Catinai, che su- 
bito gli spedì il passaporto, e gli diede la scorta di 
cavalli che seppe desiderare. 

Impadronitisi della città pensarono i francesi al 
Castello, del quale dovendosi dir qualche cosa più 
di proposilo, è da avvertire , siccome si era pro- 
curato per ogni occorrente , d'introdurvi tutte le ne- 
cessarie provvisioni , al «ual fine i' cittadini aveano 
prontamente contribuite e rimesse, anche senza 
presentaneo pagamento, tutte le loro vettovaglie e 
mercanzie. Essendosi poi fattn generale rassegna, e- 
rasì trovata tuffa la soldatesca ascendere al numero 
di 1500 uomini, sebbene, per esser cento di quelli, 
infermi ed inabili alle fazioni, non poteva farsi capi- 
late di piii di 1400. Era divisa in ordinanza e mi- 
lizie; l'ordinanza era composta di nuova e di vecchia. 
Quest'ultima era di due reggimenti, detti l'uno di Sa- 
voia, avente per Colonnello il Conte di Frozzasco, 
l'altro di Piemonte sotto il colonnellalo del Marchese 
de la Pierre, in di cui assenza comandava il Conte di 
Priocca suo Luogotenente. Nel reggimento di Savoia 
nuineravansì, compresa quella dei granatieri coman- 
dalada Monsignorde Corbeau tredici compagnie sotto 
i Capitani Guercio, Ruchette, Perret, Joet, Barran- 
dier, DeLoze, Taddei, Grimaldi, de Rouet, Ponte, 
Barone di Eaverge , de Porte e Borgier ; de' quali 
alcuni erano asse» ti. Maggiore era di queste il sig.Fa- 
'/aninì, Ajutante di Maggiore, Monsignor de la Roche. 

6 
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In quello di Piemonte, oltre altra simile di granatieri 
del Cavaliere di Castellamonte, v'erano quelle del 
Conte di Vernone.de'Cavalieri Verdina, Comodo e Bal- 
bi, i quali soli v'erano di presenza, e de' signori Ca- 
stelnuovo. S. Martino, Monacello, Verdu. o, Fonta- 
nella, Orsini, Sabi e S. Martino. N'era Maggiore 
il sig. Ricca. La nuova inveco era di quattro fatte 
alcuni mesi avanti nel paese dai Conti di Toudon 
Grimaldi, e d'Aspromonte e Barone di Boione. Le 
milizie si distinguevano in sei compagnie , rico- 
noscenti per Colonnello il Sargenle Maggiore Ge- 
neralo di battaglia, Raimondo Tondut, il quale avea 
sotto di se i capitani Gubernatis di Sospello.Guigliotti 
di Saorgio, Laurenti di Lucerame, Bullone di Lan- 
tosca. Laugcri della Val di Blora, o Peirani della 
Scarena, sebbene tra questi il Laurent! fosse assente, 
ed il Peirani fosse stato spedito a Montalbano. La 
carica dì Comandante risiedeva nella persona del 
Conte di Vilìafalletto, e quella di Maggiore nel sig. 
Rivetti. Capitano delle Artiglierie era il Cavaliere di 
Malta, Provana, cogli aiutanti Grose e de Puy. Nè 
vi mancavano gentiluomini volontari i signori Cava- 
liere Cravetta già Maggiore, Cavaliere di Malta Gal- 
leano, il quale sebbene convalescente di ferita ri- 
cevuta l'anno avanti nella giornata di Staffarda, volle 
ciò non manco aver parte in questa difesa; ed il 
Cavaliere di S. Maurizio Provana. Vi si numeravano 
anche per Ingegneri, oltre Monsignor la Marche già 
nominato, il sig. Cisternini italiano, e per aiutante 
volontario il sig. Pietro Antonio Barralis Nizzardo. 
Tutta questa gente poteva ascendere a 1500 uomini, 
che aggiunti 300 paesani introdotti pei travagli che 
si facevano alla giornata, e 60 marinai per Talli- 
raglio delle artiglierie, oltre 24 bombardieri, e 100 
aiutanti potevano in tutto compiere il numero di due 
mila. Erasi fatta la distribuzione de' posti, cioè i due 
reggimenti alia cittadella; le quattro compagnie d'or- 
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dinanza nuova alla parte superiore del Castello verso 
la città e le milizie verso Lempea, rimanendo desti- 
nato per corpo di riserva un terzo sì d'Ordinanza che 
di Milizie. 

Le cose andarono con qualche, ordine da prin- 
cipio , essendosi ben disposte le difese massime 
d'una batteria nuova, detta Imperiale, di dodici can- 
noni rinforzati al disopra dei baluardi che mirano la 
cittadella, stando sempre per guardia delle trineiere 
ed altri posti avanzati , una delle due compagnie 
dei granatieri co' suoi Ufficiali che si rilevavano 
a vicenda, con buona parte dei due reggimenti d'or- 
dinanza coi suoi Capitani e Luogotenenti; restando il 
rimanente, parte di guardia in diversi altri posti, parte 
riposando per intervalli. Andarono dico le cose con 
qualch'ordine da prÌncipìo;ma arrivato, comediremo, 
iì disastro del Dongione, insieme con la polvere, tutto 
il buon ordine andò in fumo. Intanto per tornare a 
a ciò, che avevamo intrapreso a dire, oltre le menlo- 
tovate batterie, i francesi disposero le due già accen- 
nate sopra la cresta di Montalbano continuando a fare 
gran fuoco. Nè riposò mai quella della Collina di S- 
Carlo, non ostante che dalle controbatterie del Ca- 
stello gagliardamente si rispondesse; a segno che fu- 
rono smontati alcuni pezzi e forse anche ucciso qual- 
che bombardiere. Il che però non potè impedire, che 
non fossero quelle ristabilite inasstiiuimente di. notte 
tempo. Cominciò ncll'istesso giorno il Castello a mo- 
lestare la città con mosdif.itt.ati':, spinelliate, e canno- 
nate con uccisione anche o ferita di qualche persona 
nelle contrade più esposte, e con danno delle torri , 
campanili, muraglie e tetti, gettando parimente qual- 
che bomba per intervalli. Tentossi anche d'appiccar 
nuovamente il fuoco alle case, il quale per essersi 
usata diligenza in estinguerlo, non fece maggior pro- 
gresso che a danno d'alquante poche. Il timore però 
di maggiori rovine , che dal Castello venivano minac- 
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date fece risolver le Religioso rimaste nella città ad 
uscir di clausura con licenza di Monsignor Vescovo; 
non senza grande apprensione delle medesime pel- 
le palle, che daperlullo jjra mima vano. Oltre qtielle di 
S. Bernardo ricoveratesi, come dicemmo, a Cimella 
portaronsi quelle di S. Chiara nella villa del sig. Conte 
Gal Ica no, Vi ci n a al Ilay; e quelle de'dnc Monasteri della 
Visitazione, primieramente a S. Maurizio, villa al- 
tresì dell'abate di S. Ponzici; dove ritrovarono quanto 
v'era, esportato o fracassalo dall'insolenza militare, 
che non perdonando pur alle cose sacre s'accinse 
non mollo dopo, a dar tutto alle fiamme. Perciò non 
potendovi soggiornare, andarono ai Cappuccini, e dopo 
due giorni al palazzo non molto discosto del Conte 
di Clanzo, detto al Piollo, dove fermaronsi, finché 
non ebbero l'ordine di far ritorno a! Monastero.Volle 
parimente niellerai in sicuro, olire Mnnsigor Vescovo, 
il quale andò a stanziare all'Abbadia di S. Ponzio, 
la maggior parie dei cittadini ed abitanti; profittando 
per non esser colti di mira dal Castello del beneficio 
della notte, delle strade coperte, che attorno i borghi 
aveano fatte ì francesi, e delle mura che separano i 
giardini. Recaronsi chi ne' conventi de' Religiosi 
posti nella campagna; chi a Villafranca ed altri 
luoghi della riviera; chi nelle terre della montagna; 
riuscendo a pochi di trovar ricovero nelle proprie 
toro abitazioni campestri, divenute inabitabili perì'e- 
sporlazione de' mobili, porle e finestre. 

Né poteva non concepirsi spavento, mentre oltre 
il fuoco, che di continuo facciasi dal Castello, non 
cessandosi mai per parte dei francesi; alcune delle 
palle di Monlalbano, oltrepassando il Castello, cade- 
vano sopra i tetti della città e delle bombe alcune noti 
arrivando al termine disegnato, venivano a piombar 
sulle case della medesima. Al che quantunque il sig. 
di Catinat procurò in seguito delle cose capitolato 
d'ovviare con ordini rigorosi, non si potè però del 
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tutto rimediare. Con l'aggiunta d'altre batterie, poste 
al disotto di S. Carlo né fossi della Pairoliera , e ai- 
l'ascesa di Montalbann, oltre quella de' mortari col- 
locati nel piano dcH'Empeirat, avanzaronsi ì francesi 
la notte del 28 alla metà del declive, il quale resta a 
settentrione della cittadella; la seguente alla palificata 
posta sul parapetto, e la terza alla strada coperta, 
dove fermata una batteria di due pezzi disposero a 
giuocare una mina attaccata alla falsa braga. Tutti 
questi travagli contribuirono al loro intento, ma mag- 
gior fu l'effetto delle bombe, e principalmente di 
quella, che il 30 marzo in giorno di venerdì lece 
saltar in aria il Dongionu, parte la più eminente e 
cospicua del Castello, fabbricata da più secoli, di- 
stinta in diverse torri, composte lutledipietre quadre 
commesse a bugne, e d'opera così soda , che pareva 
architettata all'eternità. Fu avvertito in questi giorni, 
che la maggior parie livellavasi sul Dongione; forse 
per aver riferito, come qualcuno congetturò, un lai 
disertore nativo di Possano, essere in quel posto 
slata radunata la maggior parte delle munizioni non 
solo di farine, biscotto e vini ed altre da bocca , ma 
anche di quelle da guerra ed in jspecie delle polveri. 
Il fatto sta, che dovendosene portar altrove grande 
quantità già riposta in un ampio magazzeno, dello 
a S. Maurizio, in sito alquanto esposto al pericolo 
d'esse bombe, ed avendo l'Ingegnere ia Marche ri- 
soluto di farla depositare nel basso forte ossia Tor- 
rione, il quale s'era assicurato per simili accidenti ; 
uvea ciò non ostante il Conte di Frozzasco contro 
il parere cosi dell'Ingegnere che del Conte di Villa- 
faletto voluto, che fosse trasportata nelle torri del 
Dongione, od il restante nella Piattaforma sopra S. 
Paolo. Il che cagionò grande ammirazione potendo 
ripararsi ne' magazzeni esistenti dietrola chiesa, che 
lasciarla in quello diS. Maurizio ovvero di Sant'Elmo. 
L'entrata della Torre quadra dello Stendardo, in 
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cui ei ripose notabile quantità di polvere [dicono SOO 
barili ), era slata veramente mantellata al di fuori di 
grossi travi, ma non in modo che potesse credersi 
del tutto assicurata. Sicché mentre verso 22 ore dopo 
la sentenza di morte eseguita contro un giovine 
milanese, accusato d'essersi lasciato veder sulle mura 
con non so qual carta in mano, scusato però da 
alcuni, come che fosse fuor di senno, per il vino 
bevuto più dell'ordinario; mentre, dico, pensasi a 
lutt'altro, dopo aver quattro di tali bombe dato suc- 
cessivamente nel cortile, dove la torre aveva il suo 
ingresso; al batter dell'ultima, saltò in aria con vampo 
orribile non solo l'istessa Torre, ma tutto quanto il 
Dongione, compresivi eziandio gli appartamenti, che 
servivano d'abitazione a' Governatori, rimastavi solo 
la torre rotonda, posta dalla banda, che guarda il 
mare e qualche attinenza verso settentrione. Lo scop- 
pio ed il rimbombo fu tale, che fu sentito da parti 
molto remote non solo del Contado, ma anche delia 
Liguria e Provenza. Fece come tremar la terra ebol- 
lir il mare. Portò pezzi di mura e pietre grossis- 
sime ben lontano. Atterrò buona parto della chiesa 
già Cattedrale , di struttura ampia nobile e più che 
soda, distinta in navi e colonnati. Né vi fu edificio 
ehe non restasse o del tutto gittato a terra , o nota- 
bilmente dannificato. Fu fortuna della città, che l'im- 
peto maggiore fosse dall'opposta parte, che altrimenti 
sarebbesi quasi tutta senza dubbio atterrata, mentre 
ciò non ostante vi cadde cosi da quella, come ne' 
sobborghi e campi circonvicini una tempesta si fu- 
riosa delle sballate pietre, ehe poche case vi furono, 
che in qualche guisa non ne venissero maltrattate. 
Quasi tutte le porte e finestre quantunque chiuse 
e con ferri e stanghe ben spalleggiate , rimasero a- 
perte e sgangherate, rotte le invetriate , rivolti gli 
«cagni, sparsi i eoppi, sfondali ì tetti , e d'nna fitta 
polvere l'aria offuscala. Ciò però , che in quel dolo- 
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roso sinistro maggiormente mosse a compassione, 
fu il vedere la grande strage della gente sbalzata 
in aria, aecìecata dal vampo e sepolta tra le ro- 
vine. Persone di ogni età e condizione , se non 
morte, ancor vive,- per poter più lungamente mo- 
rire, gridare ed urlare, senza che vi fosse chi ar- 
disse o potesse lor porgere qualche soccorso, pel 
timor delle bombe che più frequenti che mai, tut- 
tavia continuavano, per essere i medicamenti dive- 
nuti del tutto inutili, e i deputati a medicare bi- 
sognevoli essi stessi di venir medicati: se pure aiuto 
non vogliamo dir quello , che ricevè taluno con un' 
archi bugiai a, che all'istante gli tolse la vita ed i 
tormenti. Non ricorderemo poi queliì.cheiti più modi 
furono malconci dalle pietre, e quelli altri che quasi 
non credendo a proprii occhi nel mirar quel corpo 
acefalo del Castello rimasero per un tempo attoniti e 
storditi. 

Ci basti il dire, che chi si porta ad adocchiare quel 
miserabile scheletro e reliquato, non sa più dentro 
il Castello riconoscere il Castello; nò più acconcia- 
mento dar ad intendere a chi noi vide l'orribile caso, 
che con predicarlo un abbozzo del giudicio universale. 
Guardici intanto Dio di dar ascolto alla mal sognata, 
favola di chi disse essere stato effetto d'occulta mina 
molto tempo avanti principiata in casa religiosa della 
città, e quindi sin sotto il Dongione continuata. Per 
convincere tal racconto d'in tollerabile impostura, 
basta osservare che se ciò fosse, non solo colle fon- 
damenta della Torre le quali sono rimaste in piedi, 
il Monte stesso eopra di cui stava l'edificio del Don- 
gione, sarebbesi sradicato; ma oltre di ciò, dove si 
suppone essersi cominciato lo scavamento, vedreb- 
bonsi chiari indizii e dell'egestione del terreno, e 
dall'apertura intrapresa a dispetto di scogli impene- 
trabili. Con simile ritrovamento una lingua maledica 
sparse- io Gaeglia esaerai fatta maliziosamente cor; 
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micci* accese penetrare la fiamma; non avendo punto 
del verisimile , che così in riguardo del corpo di 
guardia quasi attiguo e de' soldati quivi soliti stare 
in sentinella, come per i ripari di duplicata porta, 
ciò siasi potuto mettere ad effetto. Altro dunque 
non possìam dire, se non che immediatamente - possa 
questo attribuirsi alla bomba medesima, che fracas- 
sato il riparo de' sopradetti travi, ovvero insinuatasi 
per gl'intervalli di quello non ben commessi ,' abbia 
ili dentro col suo formidabile impeto penetrato. E 
non come, si pubblicò in Fenicia, che il fuoco appreso 
a polvere innavvedulainente lasciala cadere in terra 
da chi n'eslraeva, sia stato cagione di quel disastro; 
essendosi saputa per cosa certa , che sino a ..quel 
punto, quindi nulla pel servizio del Castello di Eal pol- 
vere s'era estratto Sia comunque si voglia, certo è 
die senza questo colpo fatale potevansi gli assediati, 
sostenere ancora per molti giorni, e che gli assediatiti 
duranti questi attacchi hanno provalo favorevoli i 
cieli, non che la .sorte. Morirono in questo terribi- 
lissimo accidente da fjOO, e in circa 300 furono i 
feriti. Tra morti si numerarono il Capitano dei Gra- 
natieri, Cavaliere Castellainonte e Monsignor Chiva- 
lior suo Luogotenente. Tra i feriti i Capitani Guercio, 
Taddei, Comollo, Vernone, e di licione coi Luogo- 
lenti Cays Blavetli e Bufone per taf ferita morto in 
città alcuni giorni dopo; e dei voionlarii i Cavalieri 
Cravetta, Provana, e Galleano, mentre quest'ultimo 
per commissione faceva le funzioni di Capitano. 
Talché rimase il presidio notabilmente indebolito, 
massime dopo che Ìndi a due giorni, cioè il primo 
d'aprile, altro magazzeno, quindi non molto lontano, 
per simile causa prese fuoco, con reiterate ferite « 
stragi delle persone, rovina del restante degli edi- 
tici, massime del residuo della chiesa e dissipa- 
mento dì scritture e mobili di . prezzo colà dai cit- 
tadini trasportati come in luogo .4L sicurezza. Al ctt« 
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s'aggiunse un nuovo disastro pei' il fuoco appiccatosi 
poco discosto dal magazzeno della Piattaforma, io 
irai altresì era stala radunala una gran (piatitila di 
polvere e, se non si fosse il giorno innanzi dall'A- 
iutante Barralis assicurata alla meglio die fu pos- 
sibile la porta, e poscia dall'Ingegnere la Marche 
estinto il fuoco ciò sarebbe slato cagione di nuovi 
guai. Questi cosi sgraziati avvenimenti cagionarono 
l'ultimo eslerminio in quel l'orto mercè lo stordi- 
mento, da cui gli Ufficiali e soldati limasti in vita 
furono fuora presi: non essendosene potuti metter 
insieme più di cento cinquanta, de' quali si potesse 
far capitale. Di questi settanta andarono di (inforzo 
nella cittadella con cinque capitani ed altrettanti 
Luogotenenti. I restanti furono distribuiti in altri 
posti dai quali mai più furono rilevati, sino a che 
venitesi alla capitolazione. Il che fu per lo spazio 
di tre giorni. 

Altresì allor, come già accennai, ogni buon ordine sva- 
nì, e s'introdusse ima totale contusione. Allora fu che 
impunemente da' militi si disertava ; andavano le co- 
se a ruba, e principalmente le suppellettili de' cittadini 
colà riposte, senza clic alcun rimedio vi si porgesse. 
Commettevansi assassinii e violenze; pativausi per 
mancamento di chi distribuisse , ovvero di chi ordi- 
nasse le distribuzioni da mangiare e da bere, ed anche 
dell'acqua medesima. Allor non fuvvi né chi assistesse 
a' vivi, né chi, quantunque cambiato in un lugubre ei- 
tniterio quel Castello, a' morti desse la sepoltura. 
Ailor colidìano fu il nascondersi, ovvero il tingersi 
ferito con bendarsi le braccia ed il capo ed imbrattarsi 
dell'altrui sangue, per non essere obbligato a combat- 
tere. Tale per dirlo in una parola, in universale fu il 
disordine, che durante tutto quel tempo, non si diede 
il solito ordine della sera. Non vi fu capo, né coda, 
chi sapesse comandare od ubbidire. Non mancovvi 
però chi nel continuamente soffrire, e nel non aver 
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mai abbandonali sino all'ultimo i suoi posti, si segna- 
lasse, quali furono i capitani deCourboau, Berandier 
e Bocchette Savoiardi; il colonnello Tondut, i conti 
di Todon, Grimaldi e d'Aspromonte Nizzardi, ed il 
luogotenente di quest'ultimo piemontese ; per non 
rammemorare il Barone di Boione ed altri già sopra 
mentovacene per le ferite ricevute nort poterono sino 
al fine fermarvisi. Bidolte le cose in questi termini, 
considerando il Conte di Frozzasco ia diminuzione 
notabile de' soldati, non meno per i feriti o morti, 
che per il numero di coloro che avevano abbandonato, 

11 mancamento delle armi d'ogni sorta vettovaglie e 
medicamenti, venuti meno, e temendosi grandemente 
non si riducessero a peggior segno, ogni qualvolta il 
magazzeno della Piala l'orma già minacciato, e rimasto 
in qualche maniera aperto al di sopra, e l'altro della 
Torre rotonda alla quadra cosi vicino, venissero a 
prender fuoco . Riflettendo anche all'avanzamento 
fatto dagli aggressori senza che vi fossero necessari! 
difensori per tenerli lontani; né si potesse ormai più 
che tanto adop rare l'artiglieria, di coi ben settanta pezzi 
si trovavano cavalcali. Hitrovamlosi al contrario fresco 
e numeroso il nemico dal quale già s'era cominciala 
breccia in un rivellino- ed avea disposte le tose per 
far giuocar la mira. Il tulto agli ufficiali partecipato, 
udito il parer loro e degl'Ingegneri, i quali unita- 
mente conchiusero non esser più la piazza in stato 
sostenersi; acconsenti di capitolare. Dati dunque il 

12 aprile vicendevolmente gli ostaggi i quali furono 
per quei di dentro i maggiori di due Reggimenti Ricca 
e Fazanini : e per quei di fuori il maggiore de! Reg- 
gimento di Sorbec ed un Capitano di quello di Sault 
si ridusse in iscrillo il capitolato il di cui contenuto 
fu : 1° che il sig. Conte di Frozzasco rimetterebbe 
il 4 dcll'islesso mese, cinque ore dopo mezzogiorno 
una porta alle truppe del Re in caso, che sino aquel 
termine non comparisse soccorso sufficiente. 2» che 
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uscirebbe la mattina del giorno appresso con tutto il 
presidio portando seco l'arme e bagagli, tamburo 
battente, miccio acceso, e bandiera spiegala. 3° po- 
trebbe condur seco quattro pezzi di cannone 
di mediocre calibro. 4" (ili sarebbero fornite bar- 
che o altri navigli acciò il presidio fosse condotto 
ad Oneglia per la più corta via e senza dilazione ; 
ovvero sarebbe provveduto di cavalli e vetture, in 
in caso che convenisse per i cattivi tempi andar per 
terra. 5° Potrebbe portar seco i mobili, scritture, 
denari ed altre cose spettanti a sua Altezza Reale. 
6" Sarebbe permesso a qualsivoglia persona di qual- 
siasi condizione o nazione di ritirarsi dove meglio 
le paresse. 7° Sarebbero provvisto alla guarnigione 
vettovaglie sino ad Oneglia siccome anche i viveri e 
medicamenti necessari! agli ammalati. 

Avendo in esecuzione di lutto questo alle cinque 
ore della sera dì 4 Aprile rimessa la porta, uscì tutta 
la gente al mezzodì dei giorno 5 in numero dì 700 
uomini. Fra questi si videro non pochi, che invisibili 
erano stati ne' giorni avanti, usciti dai loro nicchi e 
nascondigli; e molti portarono seco ciò che era e non 
era suo, eziandio cose di considerabile valuta, ven- 
dute poi a Sanremo, Oneglia ed altrove a men che 
vila prezzo, se pur in ciò devesì dar fede alle do- 
glianze di .parecchie persone, che notabilmente vi 
vi rimasero interessate. Tale fu ciò, che occorse ne' 
mesi di Marzo e dì Aprile di più notevole in riguardo 
delle mosse d'armi assedii e rese dì queste piazze. 
A nome di S. M. Cristianissima il Governo e Gene- 
rale Luogotenenza della .Provincia fu consegnato al 
sig. Cavaliere della Fare, già Brigadiere nell'armata, 
dotato di vigilanza valore e prudenza singolare, che 
con sollecitudine indefessa si va applicando non me- 
no al ben servire , il suo Re, che a consolare colla 
pubblicazione di molti buoni ordini, questi popoli, 
afflìtti per gli incommodi e i danni della guerra. 



Digitized by Google 





Digitized by Google 



NOTE. 



(1) Cimella da Tolomeo, Plinio ed Antonino delta aitimele o 
Cemtnelion, tu secondo Gioffredo, da' suoi fondatori cosi appel- 
lata quasi Cemen,-Ui'jn,ìdfst inUr Ce meniti niontes tlion; siculi 
enim jEneas ex Asia aufugit, 

Ilium in Italiani portans vietosquc penata ; 
Siclones Phoccti Troiai asiuUxc nionumentatnalìqmdinnova 
urbis nomine (orlasse servarmi!. Et qvidemperstepeinter velcri* 
Cemenelìanisrutlpra intnii/mntit reperii: nuitt.ùi qvommparle a- 
versasculptus /Em-nf, Aììehinm - r tl rem hwmerogestans.dextruque 
Palladium, pone seguente Julo, addita grmea, voce, Iro/urn indi- 
cante IHoh. Sotto l'impero di Ottaviano Augusto, ridotte in pro- 
vìnciaromana le Alpi Marittime lacittà di Cimella ne fu la capi- 
tale, c perciò residenza di un Preside romano, Com'essa fosse nel 
STI dell'era cristiana da' Longobardi saccheggiata e distrutta, 
raccontasi dal Sigonio de ìlegno Italia; lib 1. da Paolo Diacono 
Hisf. Longobard. lib. III. cap. fi. Nella villa De-Guhcmatis, poi 
Ferrerò, ora del conte Garin di Cocconato, presso l'antiteatro 
leggcasi la seguente iscrizione che conferma quanto dicemmo; 
P. Aelio Severino V. E. P. Prmsidi Optimo orda Cemen. patrono; 
ed un' altra non lontano posta, assai più lunga a II. Aurelio 
Masculo altro preside, che per amor di brevità, non trascriviamo. 
L'antiteatro di Cimella, di cui discorre l'A,, era di formaorale, 
e benché vi verdeggi la vite, e vi si abbarbichi l'edera, veggonsi 
ancora in parte gli antri, ove si tenevano rinchiuse le flore; 
il portico, che dava l'accesso agli spettatori, ed I gradini, ov' 
essi sedevano. La parte inferiore dell'anfiteatro, ossia l'arena, 
6 ora ingomhradl piante d'ulivo. Esistono pur anco non lungi 
dal medesimo alcuni archi, maquasttattlcoperti.de' superbi 
acquedotti ristaurati dal suddeaerttto M. Aurelio Masculff. Che 



Digitized by Google 



— 74 — 

il tempio poi fosse piuttosto dedicato ad Apolline cbe a qualunque 
altra deità, lo dimostrano gli atti di San Ponzio martire, in cui leg- 
gesl che Claudio preside, sedendo nell' anfiteatro disse a Ponzio: 
Ecce proxime venerabili Apollinis tempium, accede et sacrifica. 
Di fatto questo tempio e soli 50 pass: distante dall'anfiteatro. Vi 
si scorgeano ancora nel 1806, gli avanzi dì quella che dagli 
antichi si chiamava basilica, le reliquie del santuario , del 
portico e di varie statue che adornavano il tempio, ma in presente 
gli archi sono cadenti, e quasi distrutti dalla forza del tempo. 
Si può quindi dir di Omelia con Ovidio : mine seges ubi Troja 
(uit, e il colle su cui sorgea questa città, fi uno dei piti colti e 
e de' più ridenti dei dintorni di Sizza. Or sulla sommità del 
colle di Cimella si aderge una vaga chiesa con guglie gotiche, 
e finestroni a sesto acuto, sacra a M. V. sotto il titolo della 
SS. Annunziatacela di Cimiès, ed un monastero de' PP, Minori 
riformati, In cui vi hanno due piccoli bellissimi quadri dei Brea 
padre e figlio, capi scuola della pittura genovese. 

(8) È sentenza di Strabone, Giustino ed altri molti istorici, 
che i fondatori di Marsiglia fossero i profughi abitatori di Focea 
città dell'Ionia nell'Asia minore e colonia degli Ateniesi, Altri 
attenendosi a Plinio vogliono invece, che i primi coloni Mar- 
sigliesi venissero dalla Focide , provincia della Grecia , che 
l'Oracolo di Delfo , il Parnasso e l'Elicona resero immortale. 
L'opinione di Plinio fu seguita dal nostro Gioffredo , il quale 
nel libro I. della sua Storia delle Alpi .Marittime combattendo 
ciò che Giustino avvisa nel capo 43, non ammette che i primi 
coloni di Marsiglia dall' Asia venissero, ma li vuole Greci-Focesi; 
sebben non comprendasi come nel capo terzo dei Prolegomeni 
della sua tiicaea Cicitas confonda i Focei col Focensl, dicendo; 
Massaia estruda a graecis Phocacis seu Phocensibus, non avver- 
tendo la distinzione che corre tra questi due popoli, e che 
Strabone e Plinio fecero in modo assai netto e preciso, Hon 
sappiam poi né anco renderci ragione del come il Gioffrodo 
persista nel voler Marsiglia popolata dai Greci della Focide 
mentre li dice sforzati dai Persiani ad abbandonare le proprie 
rase. Che ciù sia avvenuto a una greca colonia sulle coste dell' 
Asia minore lontana dalla Metropoli , ed in vicinanza della 
Persia, agevolmente coni prendesi ,m a che i Persi potessero co- 
stringere ci tempo della massima floridezza greca gli abitanti 
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della Focide, provincia situata nel cuor della Grecia, ad emi- 
grare dal proprio paese, mettendolo a sacco, è cosa più che im- 
probabile. Comunque sia, è perù certo, che la città di Marsiglia 
da Pocei o Focesi venne fondata regnando in Roma Turquinio 
Prisco, l'anno terzo della XLV olimpiade, che è il 55 di Roma, 
cioè BOO anni prima dell'era volgare. I Marsigliesi fattisi in 
breve potenti per le contralte amicizie debellarono i Salii, i 
Liguri, gli Alpini che loro aveano mossa guerra, estesero il 
loro dominio dal Rodano alle Alpi, ed altre nuove città edifi- 
carono. Ira le quali Taurenlum (Tolone), Agatha (Agde), Anti- 
poli* (Antico) fHca.ua (la nostra Nizza). Vedi Cluwerio, Hai. antiq. 
Hb. I. cap. IX. Quinto Curzio lib. IX. e Giustino, cit. tib. XII. 

(3) U castello di Nizza, detto per la sua fortezza l'ottava 
meraviglia del mondo, il baluardo d'Italia, ai tempi dell'autore 
era ridotto alla maggiore sua perfezione. Dicesì comunemente, 
che di questa fortezza, contro alla quale vennero tante volte a 
urtarsi indarno le forze degli stranieri per penetrare in Italia, 
gittassero le fondamenta gli Aragonesi conti di Provenza. Giù 
opina anche monslgnorJAgostino Giustiniani ne' suoi Annali di 
Genova. Venuto il contado sotto ai duchi dì Savoja furono ac- 
cresciute le forticazioni, regnando il duca Ludovico figlio di 
Amedeo Vili, e soprain tendendo ai lavori il governatore ducale 
Nicodo di Mentone. Successivamente cioè l'anno 1517 sotto il 
duca Carlo III, detto i( Suono, e Lodovico di Bella Garda go- 
vernatore di fi'ìzza, la rocca fu inunitadi nuovi ripari, special- 
mente dalla parte che guarda il mare. In tale stato potè resi- 
stere alle armi dei Francesi e Turchi, i quali bruttamente in- 
sieme, direbbe Cesare Balbo, assalivano .Vizza l'anno 1543. E- 
manuele Filiberto liglio dell' ultimo duca sunnominato aggiunse 
da settentrione la Cittadella nel lu'jgo in parte attualmente oc- 
cupalo dal pubblico cimitero. disi rifluita a compimento la for- 
tezza, venne creduta lungo lempo inespugnabile, ma dopo l'in- 
venzione delle bombe dovette cedere agli assalti stranieri, il 
maresciallo Catinai la bombardù la prima volta nell' anno 
1691. e sebben valorosamente per più giorni resistesse la guar- 
nigione comandata dal conte di Frozzasco, caduta il 30 marzo 
una bomba nemica nel magazzeno delle polveri non abbastanza 
riparato, fece saltare in aria il Dongione con grande strage dpi 
rinchiusi, e danno e sgomento della soggetta citta; ed obbligò 
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ij comandante a capitolare. Benché la tortezza dopo questo 
fatto non fosse rimasta che l'ombra di medesima, porse ancora 
sul fluir del 1705 al governatore marchese di Caraglio occasione 
di segnalarsi con onorata difesa contro un nuovo attacco de' 
francesi. Si tenne fermo e costante per 45 giorni di trincea 
aperta sotto le bombe del nemico, e non venne a patti, che 
esauriti tutti mezzi di una resistenza eroica ed ammira- 
bile. I francesi allora, guidati dal duca di Berwich per 
ordine di Luigi XIV a forza di mine diroccarono tutte le 
fortificazioni, e siccome riusciva molto difficile a minare, du- 
rarono nell'opera meglio di sei mesi. 1 cittadini quindi cadendo 
ad ognor pietre e rottami sulle di loro abitazioni, correndo 
pericolo le lor vite, fiiKsivLino nelle campagne, e molti tra essi, 
mutato soggiorno, recavansì ad abitare in Liguria. 

[4J It clima di Nizza è uno de' più temperati dell'Europa, 
quel di napoli è men dolce nell'inverno, è più caldo nell'estate. 
Son solo de' nostranine fecero elogi, quai sono Gi off redo nella 
sua fUcaen. Illustrata cap. XI n, io, Ludovico Revelli profes- 
sore del secolo XVI, e autoredi un latino manoscritto suMizz», 
e Luigi Andrioli, che mutato il nome Burdigala in quel di Nizza 
le appropria i bel versi di iusonio: ma eziandio gli stranieri 
Pugh, Lalando, Smollet nelle lettere sopra i suoi viaggi 
in Francia e in Italia, ed il Sulzer, dai cui viaggi nell'Europa 
Meridionale l'anno 1775-76, togliamo lo squarcio seguente: « È 
' in Bizza Marittima il ricovero che difende dal freddo, dalla 

• neve e dalle nebbie, e nell'inverno vi sì gode per cosi dire una 
« primavera perpetua. L'inverno del 1775 che si fé con tanto 
■ rigore sentire, fu quasi dolce in Nizza, quantunque somma- 

• mente spiacevole sembrasse agli abitanti. 11 freddo dal prin- 
« cipio dì dicembre fino al finire di marzo fu molto soppor- 

• tevole, non vi cadde neve in tutto l'inverno tranne nelle 
« cime delle montagne c tre volte solamente il ghiaccio lu assai 
« forte per coprire lievemente le acque , ma subito dileguossi 
« al comparire del sole. Le pioggie ed ì venti de' mesi di gen- 
« najo e febbraio furono i soli incommodi di questo rigoroso 
i inverno; in questi stessi mesi pero avemmo giornate deliziose, 

• in dicembre in ispecio -subito che piovve, la stagione ritornò 
. nella, e da paragonarsi alla più dolce primavera dell'Alle- 
« magna. L'aria di questa città mi parve assai più pura e più 
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« serena, che In qualsivoglia luogo. Vi sono poche città. Bell' 
« Europa che alari più privilegiate per la mitezza del clima 
. che Nizza, nei tempi medesimi di pioggia non si ravvisa che 
. l'aria diventi umida e densa. Un valetudinario che ha bisogno 
« di respirare aria pura e fresca , e di far un esercizio troverà 
s in Nizza durante l'invernale stagliine tutto ciò, che gli è ne- 

■ cessano. Riposo alcuno non li» qui la natura aebben duri 
« l'Inverno. I giardini sono sempre verdi, vi si semina, vi si 
« pianta senza Interruzione, i Inondi incolli delle montagne sono 
« sempre coperti di erbe, naììr. piiinurv vc^onsi fiori nascenti, 
« alberi carichi di frutta o in flore, gli ulivi e gli allori 

* danno frutti in tutto l'inverno. I cedri i melaranci fanno 

* beila comparsa in tutto lì loro splendore e porgono bellissime 
« vedute. Le passeggiate di queste contrade acquistano un nuovo 
> pregio per un forestiero assuefatto nei paesi settentrionali , 
« in questo che gli offrono da per tutto degli oggetti sconosciuti. 

* Le viste medesime delle montagne e delle balze le più sterili 

■ diventano ancora interessanti pei contrasti. Da una parte la 
» natura si mostra nell'ultimo grado di sua povertà, e dall' 
i altra ella fa pompa, nelle pianure e nuli ; valli di tutte le sue 
« attrattive e bellezze. » Anche nel crudo inverno del 17RH e 
ne' più duri ghiacci del 1792 il termometro non è disceso che ad 
i, a, 3 gradi al dissotto del punto di congelazione. Il concorso 
degli Stranieri a Nizza sul fine dell'autunno cominciò a stabilirsi 
verso l'anno 1760, continuò mai sempre, e la città ebbe un no- 
tevole incremento col bel sobborgo della Croce di Marmo, in 
cui per lo più prendono stanza gli stranieri accorrentìvl da ogni 
parte, talché Nizza nei 1' Inverno diventa, per servirci dì una 
frase francese, le rendez-vous dell' Europa. ■ r. • 

■ lissi.' ni'' -noi PniiTaniini MinfTn.'dij. ma (|iir.'l che distesamente 
narra nel capi XVI e XVII della Corografia delle Alpi Marittime, 
come pur anco quel che ne scrissero Ludovico Audiberti dot- 
tore in medicina, e Luigi Roubaudi net suo bel libro A'ice et 
ses eftWWn*. Posti in luoghi ameni e deliziosi dei dintorni di 
Sizza, sono sovente visitati dagli stranieri , che qui vengono 
a svernare. Il fonte di Tempie, il Castello di Sant'Andrea e le 
ruine di Cimella furono con leggiadri versi celebrati dalla poe- 
tessa Dio data Sai uzzo Torinese. ■ 
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;6) Primo Vescovo di Nizza fu S. Basso credulo nizzardo da 
Pietro de Natali, chetici suo «atalogo de' Santi lo chiamafiiM*uf 
Episcopus tiicaeae Pravinàat (di Provenza). Il 5 dicembre 253 
essendo Prefetto a Cimella Perennio, sotto l'impero di Deeio. 
fu coronato della palma del martirio. Dicasi. che le sue reliquie 
fossero trasportate e si conservino tuttora parte in Marano 
luogo vicino di Fermo nella Marca d' Anco na r parte in Venezia 
nel!' antica espella dei Dogi. Se San Siaerio , il quale visse 
sulla fine dell'ottavo secolo, cioè 400 anni dopo, che qui era 
gii stato Vescovo san Basso, veniva da tutti i nizzardi tenuto 
pel primo che avesse occupato la sedia episcopale; di un tale 
errore e cagione il lungo intervallo di circa due secoli ne' 
quali la chiesa di Nizza fu per le barbariche invasioni priva 
de' suoi pastori. HistaUliUsi ne' tempi di Carlo Magiiocodesu 
dignilà.l'auno 777 veniva assunto all'episcopato di Sizza Siacria 
suo nipote, gii abate di san Ponzio; ond'è che il popolo non 
avendo più memoria de' suoi antichi pastori, che beri furono 
dieci prima di Siaerio, tenue quest'ultimo qual primo suo 
vescovo. Vedi Gioffrcdo storia delle Alpi Marittime, iib. V. e 
tacaea Civitas, par. I. tit. II. 

(7) Rimangono attualmente in Nizza i Minori riformati alla 
Madonna di Cimella, i Cappuccini asan Bartolomeoe i Carme- 
litani Scalzi a Laghetto introdotti versola meta del secolo XVII 
sotto il vescovado di Monsignore Palletls. In questo santuario 
sacro alla B.V. Ì12G marzo 184S sostavasl Carlo Alberto, e confor- 
mato Dio l'animo affranto pei disastri di Novara.e partendodava 
l'ultimo addio all' Italia, per la cui redenzione tanto aveva fatto 
e sofferto. Per cura di una commissiono, presieduta dall' Av- 
vocato D. Giuseppe Gualdi Preside del Collegio-Convitto Nazio 
naie dì Nizza, sì sta ora preparando a Laghetto un monumento, 
die ricordi ai posteri la fermata, ebe ivi fece il magnanimo e 
sventurato esule di Oporto. Delle monache poi esistono ancora 
iconventi della Visitazione di SantaMaria, enee appunto il mo 
nistero celebrato dal nostro Autore, quel delle Carmelitane 
scalze recentemente edificato a Richies , quel delle Suore del 
Buon Pastore per le traviate, e delle Fedeli Compagne di Gesù 
per l'istruzione delle fanciulle, istituzioni francesi, stabilite nel 
borgo delia Croco di Marmo. Nè vogliam passare sotto silenzio 
i l.wmerita opera della Providenza per l'educazione delle 
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povere figlie fondata mercè dei nobili sforzi e delle generose 
elargizioni dell' attuale direttore 11 Canonico Spilalieri di Ces- 

(SlPrima della creazione del Collegio Gesuitico fatta per Ponzio 
Ceva non erano gli studi scientifici e letterari negletti nella 
contea di Nizza, ove nacquero e studiarono in gran parte, i 
teologi Francesco Galletto e Pietro diletti, i giureconsulti Eligia 
Cattargli, Giordano Sardina, Gid Bartolomeo Rietiieri, il Car- 
dinale Giacomo del Pozzo, i giureconsulti poeti, e matematici 
linguisti Guglielmo Leotardi, i grammatici Onorato Pellegrino, 
Andrea Levarne, i medici scrittori filosofi e linguisli Antonio 
Martini, Francesco di Ferres, i letterati Teofllo Mainando, 
Raimondo Fervidi, Ludovico Lasca ris poeta e soldato, fra Pietro 
Agostino da Sizza, Cosare Isnardì, Paolo Filippi, Verceliino 
Borritone , ed altri molti che tralasciamo di allegare. Anzi 
fin dall'anno 1559 Emanuele Filiberto per peculiar privilegio 
accordato con lettera spedita da Bruxelles, annuendo a' voti 
de' cittadini nizzardi loro concesse di erigere, come fu eretta 
di fatto nella loro citta un' Università e Collegio di scienza 
legale, che duro tino alla ricostituzione dell'Ateneo Torinese 
avvenuta l'anno 1729. Troviamo eziandio In un manoscritto 
posseduto dal già ricordato Sig. Emanuel, che il Collegio dei 
giureconsulti, stampo in Sizza 1640 in 4" i Nora statuto Collega 
JitùiConsuUoram Cìiiilaiìx .\inVirc, clic [iurta il .sigillo dell'Assun- 
ta in memoria della gran giornata dei 15 Agosto 1543,id.ca;UG. 

I Gesuiti in seguito ressero il collegio dì Nizza fino alla sop- 
pressione del loro ordine avvenuta In virtù di un Breve di papa 
Clemente XIV eolla data d'agosto 1T73. Fu allora affidata l'is- 
inisii'iin 1 a' Siimi'doti secolari, che l'amministrarono lino all' 
invasione dei Francesi, che successe in questa contoail 30 set- 
tembre 1782. Sotto Napoleone il collegio venne tramutato in 
Liceo Imperiale , dipendente dall'accademia d'Aix il I vende- 
miatore anno 13 ( il 15 settembre 1804 ) il quale durò lino a 
che la casa di Savoia pel trattato del 1814 non ricupero gli an- 
tichi suoi stati. Rientrarono allora a dirigere l'istruzione i sa- 
cerdoti secolari, finché Vittorio Emanuele I. concesse nel 1821 
il Convitto eretto dalla Città ai Padri Gesuiti , e Carlo Felice 
con suo rescritto dei 17 ottobre 1828 loro affidava le regie 
scuote di filosofia e di latinità superiore e con altro regio hi- 
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glietto del 15 settembre dell' anno suee sai vo aggiungimi quelle 
di latinità Inferiore pagate dal Comune. Governarono cosi tutta 
l'istruzione collegiale lino all' 1H48, epoca in cui essendo es- 
pulai dai Begii Stati, il governo con sua legge del t ottobre Io 
erigeva in Collegio-Convitto «azionale stabilendovi all' uopo 
tre distinti corsi l'elementare che dura 4 anni , e Tornisce le 
cognizioni indispensabili ft qualsivoglia cittadino; il classico 
7, die indirizza gli allievi alle carriere universitarie, e lo spe- 
dale 5, che 11 abilita alle carriere tecnico-professi onali, e da 
il titolo per entrare nelle Interiori a m ministrati ve dello Stato. 

Soppressi i Gesuiti il Collegio fu trasportato in una casa 
Vicina a S.Sudario, ora casa De Pierlas, ed ivi rimase per poco 
tempo. Fu quindi riportato accanto alla chiesa del Gesù in 
quel fabbricalo, che ora in parte serve dlcasaparor.rJiiale.il 
Liceo Napoleonico invece lu stabilito nell'antico convento degli 
Agostiniani nel sobborgo di S. Giovani Battista, e quando nel 
1814 mutò il governo, continuarono ivi le scuole pubbliche, 
nnctaè ammessi nella citta i Gesuiti e ivi costituiti, furono 
nuovamente trasportate nel toro convento del Gesù. Appena 
essi ottennero le scuole regie e comunali, e i'antioo locale fu 
ristorato e aumentato di un aula grande, che serve di Congre- 
gazione, aprirono di bel nuovo il collegio, dove già fù il Liceo, 
e tuttora e il Collegio-Cunvilto Nazionale. 

|9) Credo (iioirredonellaCarografiadelleAlpi Marittime e nel 
capo 15 dei Prolegomeni alla sua; xìcttea Civita* che il Porlo 
Olivo, o meglio Oih-uia dell'Itinerario dì Antonino non fosse 
il porto attuale di Viiiafrinca, a cui egli acremente sostiene 
debbasi dare il nome di Portas Mercato) Monoici. Ma il Cav. 
Carlo Gazzera annotatore dello stesso Gioffredo, vuole elle lo 
storico fondi la sua opinione sopra un passo erroneo dello scor- 
rettissimo Tolomeo. A noi per altro dopo aver fatto un accurato 
esame sopra siftat la questione, sembra che il Garzerà su di eli 
siasi lasciato Ire ad un troppo leggero giudizio , polche dall' 
attenta lettura che facemmo dei vari acquarci del Gioffredo . 
«Mioscitor sopra ogni altro peritissimo delle localitìi,ri levammo, 
che egli appoggia la sui sentenaa a ben altre e più poderose 
autorità, che non sia quella di Tolomeo.:* ... ■>;!■[-.,.■; . 

HO) Vivevano raccolte nel luogodl Montolivo le fambiile degli 
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antichi abitatori del Portai Herculis Monatti, le quali già dai 
tempi in cui i Saraceni devastavano questi lidi avevano cer- 
cato un rifugio sopra d'un erto calle situato dalla parte orien- 
tale rimpetto al promontorio di S. Ospizio. Promettendo loro 
Carlo II. che venendo quelle famiglie ad abitare il littorale, 
l'avrebbe cinto ili mura e condottavi dai monti una fontana 
d'acqua, ed oltracciò gli avrebbe dichiarati franchi d'ogni im- 
posizione; elleno subito a' suol deslderil accondiscesero. Il 
decreto che non roteano ivi stabilirsi gli abitanti de' paesi non 
italiani ora espresso nelle lettere dal Re spedite: A flamine Vari 
infra versus Proi'ìnnaiii nulli lii:mt mi hnbìlniidaìuilhic ire. Cosi 

ebbe origine la citta di VHtof ranca. 

(11) Le reliquie di S. Ospizio erano anticamente conservate 
in un' arca posta nel!' ara massima della Basilica di nostra 
Donna Assunta, che fu la prima cattedrale di Nizza sino all' 
anno 1531, in cui sotto l'episcopato di Gerolamo Arsago vanne 
trasferita alla chiesa di S. Reparata. Era quel tempio ricco di 
marmi preziosi , e in esso era sepolta la madre dell' invitto 
Emanuele Filiberto, Beatrice di Portogallo, che chiuse in Nizza 
i suol di. In attiguità della basìlica, al dir de' nostri storici, 
eravi un grandioso fabbricato, nel quale viveano vita comune 
il vescovo ed i canonici, che seguivano la regola di S. Agostino. 
La moderna Cattedrale poi apparteneva da prima alla Badia di 
S. Ponzio con varie altro case, forili e mulini adiacenti, e la 
via che dal Vescovado conduce a quella del mercato, vien anche 
oggidì denominata dell' Abbadia. E poiché ci accadde di parlar 
della denominazione di una via, vogliam dare una giusta lode 
all' Amministrazione Municipale, che ad esempio delle altre 
metropoli foci; col nonni ti ri iiiù llkis'.ri niresi, die onorarono 
non meno l'Italia lor madre, che il suolo in cui nacquero, 
recentemente iscrivere le vie delle citta. Cosi abbiam le vie 
Cassini, Seguram, Papaccino, Passeroni, Lascarìs , Rutta, 
Cablotti, Haraldi, Leotardi, insieme alle contrade Vanivo, 
Urea, Massena, Gioffredo , Alberti, ÀmdrtoU. 

(18) C. Botta nel XII libro della Storia d'Italia continuata da 
quella del Guicciardini sino al 1789 reca un severo giudizio 
sopra r Instituto de' Cavalieri di Malta. Fra Filippo Villers 
Liladamo, di cui parla l'autore, assunto al gran magistero dell' 
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ordine l'anno 1691, lo tenne lino al 1534, e stanili l'ordine a 
Malta dopo la perdita di Rodi. Per più estese notizie vedi 
Aubert le Mire Orig. Orditi, iiqueHr.; IlisUrire, des Ordres Re- 
hgieux tome 3 , Baudoln HMoire de Malte, et le grami di- 
ctionnaire Historique par Louis Moreri, tome 6. 

(13) Riguardo alle dette imagi ni Gioffredo nel libro XIX della 
Storia delle Alpi Marittime succitata, rettifica l'errore, In cui 
era nella 11. parte della sua Nicaea Civitat caduto , seguendo 
intorno a queste quello, die ne dissero fra Cherubino Cappu- 
ccio Nizzardo ed Onorato Pastorelli. Avvisa perciò Gioffredo, 
che l'imagine della Madonna di Filelmo, fu dai Cavalieri di 
Hodi seco loro portata, quando si partirono di Nizza, avendo 
invece lasciata nella chiesa di Man Bartolomeo fuori le mura 
un'altra ìmagine della B. V. alla quale vennero aggiunte altre 
due di San Bartolomeo e San Francesco di mano più moderna 
e meno pregiati». 

(11) La possessione Varleto è quell'istessa, che passò poi nel- 
lafamigliaLuscaris.e che ora appartiene al Cavaliere A rson nella 
regione tuttodì nominata meliti* sulla strada di V il laf ranca ap- 
piè del Montalbano. Le diede il nome flic/iieroruni famifia ohm 
McioimitUispotens opidtw.iGioffredo Svaea CicitasmProlegom. 
Cap. XI 55 6.J Ivi scaturisce la celebre fontana, che propius 
mare minorimi ftmtium incremento aneto, limpida nMnm aqui- 
rit, ea ent agn/p pellucida, a» vitro ehrystallaqae persimilis 
CQpia'Jbid). Queste mino res fon tes sono le sorgenti del Porto, il 
quale anche oggi giorno vien detto dì Limpia dalle limpide 
fontane rinomate anche presso i Nizzardi per le loro virtù sa- 
lutari. 

(15) Ahliiam sentito da persone nonagenarie, che conservano 
memoria, de' tempi anteriori a) 1192, che anticamente venia 
chiamato Uonastier il luogo, ove negli anni della Repubblica 
Francese dietro il fabbricato delle carceri senatorie esisteva il 
giardinetto di colui, che in allora dieevasi le vengeur. 

[18) Noi qui dissentiamo dall' A. Nizza non fu chiamata citta 
(edelissima, che dopo la volontaria dedizione ai principi di 
Casa Savoia, ed in tspecie dopo la memorabile difesa del 1543, 
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in memoria della quale il Duca Carlo 111 fece coniare una me- 
daglia d'argento, che crediamo ancor si conservi nel Regio 
Medagliere di Torino. Porta essa da una parte il busto del Du- 
ca con queste parole in esergo: Caro'us Secundus Bux Saban- 
dite, e dall'altra Sic. Tare, et Gali. obs. 1543. Nizza poi vien 
simboleggiata sotto le (orme ili una donna cinta dì usbergo con 
elmo in testa, con cuore aperto ed in esso scolpita la croce bian- 
ca di Savoia. Impugna colla destra il branda e regge col sini- 
stro braccio uno scudo, in cui fidiplntaun'aquiia rossa in cam- 
po bianco calle ali spiegate, e poggiata sopra uno scoglio ver- 
de bagnato dal mare. Le giace a' piedi un cane simbolo della sua 
fedeltà. 

(Hj Ancbe cinque anni innanzi, cioè nel 1533 il Papa Clemente 
VII volendo con circospezione dirigere un abboccamento fra 
Francesco 1 e Carlo Vper pacificarli e stabilire una durevole 
pace Iraquesti due monarchi, dimando a Carlo 11 il Castello e la 
Città vuoti dì milizie, promettendo di restituire l'uno e l'altra 
subito che fosse teminato il principesco colloquio; ma siccome 
il Pontefice in questo intervallo pretendea di mettervi guarni- 
gione egli stesso, il Duca consigliato dall'Imperatore rifiutò la 
proposta , e gli offri solamente la Citta; il che fu motivo, cbe 
1 abboccamento (osse a Marsiglia Indirizzato. 

(18) Il numero de' frati intervenuti al Capitolo Generale, di 
cui parla l'A, non fu, secondo che avvisa Gioffredo, eoslgrande, 
ed in appoggio della sua opinione lo storico cita uno squarcio 
di un manoscritto di Lodovico Revelli contemporaneo, in cui 
bavvi:Potm Reverendiet Fratres Cordigeri Seraphicte Observa- 
tionis octingenti et ultra inttrfuere; ciò cbe ridurrebbe di 
molto il numero degli ospitati nel Convento. 

(19) Credesi da tutti che la Croce di Marmo sia quella istessa. 
cbe (u collocata nelluogo. ove segui l'abboccamento di Paolo III 
col re Francesco I, poiché l'Imperator Carlo V, nemico acerrimo 
al re di Francia disdegnava trovarsi a contatto con lui, e ab- 
boccavasi col Pontefice nella parte opposta della Città verso 
Limpia. Ci venne fatto di avere un;doeumento estratto dal libro 
del Ceremoniali che si conserva ne' Civici archivii : Memoria 
della Santa Croce dell' Atsegnador. Sia memoria come sotto li 
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sei corrente Agosto 1668 è caduta la santa Croce dell' Assegnaior 
per un tempo cradelle e miserabile che la levò intiera dalpiede- 
stale, la bolso in terra, la quale si rupe in n» H pezzi, restando 
solo il piedestaie fermo nell'esser suo. Una Croce tutta di marmaro 
bianca come allabastro, con la Vergine Santissima in capo e l' e- 
vangclisti attorno di essa. Si dine di farla ricomodare o mandare 
a Genova per un' altra simile. E siccome i segni di rottura che 
oggidì presenta non sono che quelli Cattile nel 1792 dal francesi 
quando l'abbatterono, o le diciassette rotture più non st vedono. 
È da sùpporsi, che allora venisse rifatta. In quanto al nome di 
Assegnador dato anticamente a quella regione noi avvisiamo 
diversamente da quanto opina Scaliero storico nizzardo , che 
non derivi esso dall'essere stato il luogo assegnato per le con- 
ferenze dei suddescrltti principi , ma che invece trovandosi 
quel luogo incluso nel piano detto allor della giustizia, perchè 
vi si giustiziavano i malfattóri, fosse detto Assegnador quel sito 
dove solearisi anche pubblicare i bandi e le assegnazioni legali. 
Sopra il monumento leggesi la seguente iscrizione: Pontifex 
Paulùs 111, una, cttm Carolo V, aoFramisco I, Gali. reg. max. 
Christ. orbis printip. Aio paeem conetHar. et ad perpetuata me- 
moriam. sionum noe crucis dicarunt nobàis Melchior Maletus, 
Marcus Balduinus,ManuelGerbonus,Jacobus Cuggia.E.N.D.nus 
Honoratus Grimaléue RUherius Assessor, Anno 1563 die ia 
marta. 

(20| GÌ venne latto di vedere una nota scritta a mano dal conte 
Spitalieri di Cessole, già primo Presidente del Senato di Nizza, 
membro della Regia Deputazione sopra glistudi di Storia Patria, 
ed oltracciò sperassimo di quella del nostro paese. Vaessa con- 
giunta ad un esemplare manoscritto di 0. Pastorelli, e dice che 
l'abitazione delle monache quando si ritirarono presso la porta 
di sant'Allodio era situatane! terreno, ove ora e appunto la casa 
Spitalieri, perchè la porta di- Sant'Allodio aprivasi, ove ora sorge 
latorre dell' Orologio in piazza san Domenico, e che quando le 
la monache si ridussero ad abitare sopra Sant'Agostino, il loro 
chiostro fu stabilito- nel luogo, incili oggidì vediamoli giardino 
dell' Ospizio della Provvidenza, 

(ìli Arladeno Barbarossa ardendo la guerra tra 1 due fratelli 
Boscetto e Muleaase, ambo pretendenti al regno di Tunisi 
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seppe far si ohe pose termine alle loro controversie con is- 
tacciare da Tunisi Muleasse, ivi regnante, ed assidersi egli 
slesso in su quel trono. Muratori Annali 1536 ; indi*. 3. Come 
poi assaltasse Corlù e come se ne andasse, come devastasse 
l'Egeo, assediasse le navi del Pontefice nel golfo dell'Aita . 
venisse a cimento coi Cristiani, li vincesse, infestasse le marine 
d'Italia, unito ai francesi assaltasse Nizza , e se ne tornasse in 
levante mal soddisfate del re di Francia, e quindi tornasse ad 
infestare l'Italia vien raccontato da Carlo Botta nel libro III, e 
IV della Storia d'Italia, dal 1539 al 1T89. 

mi Sui fatto eroico della donna nieese , il ricordato signor 
notaio Emanuel scrisse un elegante opuscolo : II 15 Agosto in 
Rizza. Raccolse altresì con grande studio tutti i documenti, eh: 
egli comunicò al compilatore della Galleria Istorica Italiana, 
che dalla tipografia Passigli pubblicasi in Firenze, e che come 
note illustrative venivano nel 1853 inseriti nella dispensa 175- 
76. Ora per altro essendoci comunicato altro più recente ed im- 
portantissimo documento, che il sig. Emanuel, mercè la genti- 
lezza del cav. Combettì Segretario degli arohivti del Kegno ebbe 
dal P. Somasco G. B. Adriani, membro della Regia Deputazione 
sopra gli studi di Storia PatriaeProlessoredi storianella Regia 
Accademia militare di Raceonigi, di buon grado io riportiamo, 
avvertendo che fu ricavato da un manoscritto in foglio cartaceo 
del secolo XVH conservato negli archivi i del Regno, e avente 
il tìtolo: di Nizza, Contado ed aggiacenti d'esso. Ristane naturali 
t morali dai principio del mondo sino ai presente 1634 del Sena- 
tore Consigliere Antonio Fighitra: Ivi 15 Augusti al bastion di 
di Santo Bastian montando un Aifier de' Turchi le mura con «w 
insegna «piegata se gli oppose una donna cittadina, chiamata 
donna Manfaehia la quale combattea.e donando di mano all'Aosta 
dell'insegna gliela involò, e quello gettò abbatto dalle mura. li 
si dice che per memoria di essa sia fatta quella testa di pietraie 
resta posta alla porla di San Sebastiano ossia della Pairotitra 
al di fuori. • E qui vogliamo anche far cenno della impor- 
tante scoperta fatta dall' Emanuel della lapide, a qualelantica- 
mente era collocata sotto II busto di Segurana , e che formava 
la base della nicchia,in cui quel busto era posto alla porta Pai. 
roliera. Alcuni giorni dopolacelebrazione del 3" centenario della 
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Ofelia di Silicato, il canonico Andrete ebbe adirgli, che 
nel 1839- 10 essendo egli Parroco di S. Agostino, mentre andava 
per assistere uninfermo nella ria deir Acquedotto dietro l'antico 
convento di S. Franeesco,aveva ritrova» fra le maeerie fri ac- 
cumulate dai muratori ehe statano racconci andò una casa, la 
pieirain cui era scolpita l'Iscrizione seguente ; 

■ ■ NlCAEtM - A»MOB' ■■■"I."' 5 ■■■ ".li'll 1. 

in a. certi bus - Timeis - OccumWT 

EnKPTOODE - VEX[LL© .' 1 ì '" 

Thichph™ - Meuuii. i ■'•(...■ !■• 
Non è a dire con quanta sollecitudine il buon Nizzardo si 
mettesse a lar ricerche per avere la preziosa iscrizione, a dopo 
inotteeure, e mercè eziandio la gentile cooperazione del signor 
Francesco Anne ano de' Civici Architetti, gli riuscì di ot- 
tenere dal proprietario della casa e dal muratore che in essa 
avea eseguile le ripar 



desiderata epigrafe. Impietra era stata trasportala nella regione 
di Mongrosso per servire d'architrave alla porta di una casa 
di campagna, e di fatto ivi tenne ritrovata. Mentre ti Sindaco 
al quale ogni cosa era stata notificata, stava trattando col pro- 
prietario della campagna per acquistare la lapide , un privato 
se ne rese acquisitore. Se la guerra che agito nel I78S questi; 
contrade non avessepesto in massima confusione tpnbblicl Ar- 
enivi!, noi avremmo potuto rinvenire fondale notizie sopra l'o- 
rigine e condizione dell'insigne Amazzone Nleese Caterina Se- 
gurana. Certa cosa per» è,eh'ella sorti la enlla In Nizza fra il 
terzo e II quarto lustrò del secolo XVI. È tradizione dalla pos- 
terità conservata eh' ella fosse di bassi natali, e per vero allr 
la dicono peecatrice, altri lavandaia, ma nobiliti) poi eolla sua 
gloriosa impresa e colla soa non comune virtù l'oscura sui 
origine. Dalle succedentìsi generazioni lu la Sfigurane mal 
sempre chiamata col nomo di Dorma Stati-fucina, che in dialetto 
nlcese significi Donna Malfalla. Non pero da altra sorgente os- 
serva Luigi Andrioli, autore di un poema'!» se* canti sulla Se- 



mi Non ci dee recare sorpresa, se in quei lempi di viva fede 
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I soldati francesi, i quali por veterano lo sconcio di una ioga 
latta coi pi* accanili nemici Jel nome Cristiano a danno d'altri 
cristiani, siano stati compresi da religioso terrore nel veder i 
prodigi di valore operati danna donna, e la sua apparizione 
nona 'detrassero coinè sovranaturale , magn lineandola poscia a 
segno di dirla wn miracoloso Intervènto della B. Vergine, Quésto 
per altro siadetto seni» voler per nulla imitare quegli affittici 
speculatori , ohe per Pscusare l'imbecillità dei presenti non 
hanno altra via se non il negar fede all' antica virtù, e per ls- 
rrranla di opposizione a tutto ciò, che rannoda questo paese ai 
(asti gloriosi d'Italia, motteggiarono non nolo 11 miracolo , ma 
anche riguardo al tatto della Segurana, e all' eroica difesa di 
Nizza dal Gallo-Turchi, la troppa credulità de' semplici e mal- 
accorti nipoti. — La storia di Giovanna d'Arco fu parodiata da 
Voltaire, e non è a meravigliare, se un vultfrnzio nizzardo abbia 
voluto collocare la nostra eroina tra le mitiche divinità dell' 
Olimpo. A lui e consorti indirizzeremo perciò le parole, ehe 
Melchiorre Gioja rivolgeva ad altri ostrogoti di simil conio : 
« Solisti, ciancierelii , parolai che senza capitale scientifico 
vogliono parlare di morale, di religione, di economia, di storia, 
di tutto, e Uniscono per farci ammirare I beni dell* Ignoranza.» 

(24) Il cav. Durante nella sua Hisioìre de ITÌce deputo sa jòn- 
rtation jusqu'h 1'a.nnge 1792, appoggiato non si sa a quale au- 
torità ascerisce che la capella di Sincaire ( nomo che nel dialetto 
vaie pentagono di cinque angoli dato alla torre che fiancheg- 
giava l'antica porta Pairoliera ) cosi dettadai pairoli o najuoli 
che vi abitavano; fu fatta demolire insieme collo fortiiicaztoni 
del castello dal duca di Berwich nel I70q. È cosa certissima 
invece che laeapolla antica situata nel luogo appunto, ove.qra 
si trova |a porta di Saut' Agostino, ha esistilo sino all' anno 
178ì, e che a quell'epoca dovendosi la medesima abbattere per 

divisaronodi lame oostrurre una più elegante sopra detta piazza 
nel mezzo della facciata, che guarda i monti. I memhri del 
Sodalizio del SS. -Sepolcro avevano pure in quel tempo designato 
di trasferire suila novella piazza il loro Oratorio ;, per il che, 
venutosi fra i Sindaci ed i Priori ad un accorno , fu statuito 
che la Citta darebbe gratuitamente alla confraternita il terreno 
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su cui si progettava di riedificare, come fu fatto, la capella 
votiva, ed i materiali provenienti dalla demolizione di quella 
di Sincaire con tutti 1 mobili ed arredi sacri che vi si trovavano; 
e epe d'altra parte il sodalizio, a carico del quale cadrebbero 
le spese di fabbricazione dell' oratorio, avrebbe l'obbligo prin- 
cipale di mantener vivo in esso il culto a Maria Assunta al 
cielo, liberatrice della Citta, e di festeggiare solennemente il 
giorno 15 di agosto, in cui il Clero e il Municipio si recano 
processi onalmente ogni anno acompiere il voto doll552. Ciò 
tutto risulta dall' atto di cessione del 3 dicembre 1783, ricevuto 
dal Piotalo Andrea Lubonìs segretario sostituito dell* Inten- 
denza Generale, in cui intervennero per rappresentare il Muni- 
cipio l' Avvocato Giuseppe Milone, il negoziante Gloan Fran- 
cesco Sauvaigo e Pietro Bensa Consoli. La statua ebe ornava 
l'altare della capella di Sincaire si conserva in una nicchia 
dell Oratorio del SS. Seplcro, e la lapide di cui sopra si è 
latto cenno, ricollocata alla porta del medesimo, ivi tuff ora 



lì'j) I turchi condussero seco 5,200 cittadini di .Nizza e gl'in* 
viarono a Solimano I. Imperatore di Turchia, Essendo stati 
per buona sorte incontrati dalla squadra di Malta congiunta a 
quella di Napoli e di Sicilia, furono ripresi , e ricuperarono la 
tur liberta. 

'26! Non solo nel 15B0, funestissimo anno, fu travagliata la 
città di Nizza dalla pestilenza, ma ne! 1316, 1408, 1498, 1523, 
l#i0, in cui mori Onorato Martelli Abate di S. Ponzio, che ri- 
storò dalle fondamenta quel Monasterio, danneggiato orribil- 
mente da' francesi e turchi nel 1543. Diecimila furono le vit- 
time che si contarono nel 1631 su ventimila abitanti, che avea 
la Citta, per cui scemossi il numero degli abili a portar l'arme 
i quali nella rassegna, che s'era fatta il 20 Maggio di quell'anno 
Istesso ascendevano a 12B0. Più di tremila persone ne furono 
colpite e spente correndo l'anno 1735, La malattia epidemica 
poi, che desolo la citta sul finire del secolo scorsoe sul prin- 
cipiare del nostro tolse di vita 3256 individui fra i quali si nove- 
ra Giuseppe Emanuel, allor Capo (Moire! del Municipio, che cad- 
de vittima dell'ardente zelo, che lo animò nel regolarizzare il 
nervini degli spedali. Le pestilenze, le guerre, e la mancanza 
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d'industrie sono Slate di continuo ostacoloalla sua popolazione 
ina da molli anni, Nizza ha latto di molti progressi.one fari mag- 
giori, ove strado ferrate con telegrafi elettrici lacongitmganoallc 
due capitali del Regno. In antico non avea più di quindici 
mila abitanti questo gentile giardino della ligure riviera, ove 
limpido èl'aere, tiepido il soffiar de' venti, ameni i colli circo- 
stanti incoronati da tolti olivetl, da odorosi aranci, dalimoni. 
da palme e da cedri, ed in presente ne conta quarantamila: te- 
stimonio evidente, che ogni di meglio progredisce si pel morale 
incivilimento, che per la maieriale prosperità de' Mai cittadini. 
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DOCUMENTI 



ARTICOLI DELLA CAPITOLAZIONE. 



i" Che si conservasse la vita, onore, armi robbe di tutte le 
persone esistenti così dentro le mura che fuori. 2' Che la citta 
.suo distretto e vicaria fosse mantenuta nel possesso de' privi- 
legi, liberti, franchigie ed esenzioni che godeva, ovvero poteva 
godere sotto le reali Altezze di Savoia, 3' Che'in quel trattato 
ni tenesse speci beatamente compreso ed incluso tutto ciò, che 
ila' Principi di Savoia fu accordato e concesso l'anno 1388, e 
successivamente sino al giorno d'oggi, siccome anche ciò che 
dagli antichi Conti di Provenza a favore della Citta, Vicarie e 
Paese fu disposto e concesso in diversi tempi. ±° Che non si 
dovesse far inquisizione di sorte alcuna contro qualsivoglia 
suddito regio, abitante nella Cittì, Contado, Valli, e terre di- 
pendenti, che avesse per avventura alavore della medesima 
militato, ovvero per delitti commessi vi si fosse ricoverato : 
oppure avesse, quantunque arruolalo fra le genti d'arme di S. 
M. Cristiniss. disertato. 5" Che niuno dei cittadini ed abitanti 
per qualsivoglia causa tanto civile che criminale fosse tenuto 
a rispondere fuori di'] ]iro|>no ti^rri Iorio, ma tali cause si doves- 
sero principiare e dello! tivamente ultimare avanti i Giudici 
ordinarli del Paese in modo che tutto ciò che concerne il foro 
ecclesiastico come il secolare, resti nello Stato, in cui ritrovasi 
di presente. 6' Cile i cittadini ed abitanti non possono essere a- 
stretti a prender l'armi controil Castello.ovvero cor.tr'altra pane 
spettante a S. A. R. ne altrove contro loro voglia, V Chelacitll 
sia mantenuta nel possessu d'imporre a sua liberta e di esigere 
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le gabelle, eziandio per transito nel territorio : e che S. M. Sri- 
Mi ani ssima non posa* gravare la città e contado con alcuna 
nuova imposizione. S° Che al debbano osservare gli altri arti- 
coli altre volte pubblicati del Porto-Franco ; e che i cittadini 
valli e terre di tutto il contado non siano obbligati ne astretti 
per le robbe effetti che s'introdurranno od estrarranno al paga- 
mento d'alcun dritto. 9° Cbe si debbano lasciar continuare nelt' 
esercizio delle loro cariche tutti gli ufficiali del Senato, Prefet- 
ture, Giudicature ed altri Magistrati sedenti tanto nella città, 
che nelle vicarie, contado, e terre aggiacenti. 10° Che non si 
debbano dette città, e terre sottoporre ovvero unire al generale 
governo della Provenza; ma che ad esse debbasì da S. M. Cri- 
stianissima provvedere d'un Governatore indipendente da qual- 
sivoglia altro con la medesima autorità prerogative, quali gode 
il Governatore generale della Provincia, in modo che compon- 
gano una Provincia da se sola e separala. 11° Chele cause tanto 
civili, che criminali si debbano terminare secondo ladisposizione 
della ragione comune e decreti di sue Heali Altezze, ed in 
esse procedere conforme lo stile fin qui praticato; senza che si 
possa introdurre alcun altro stile, lì' Che tutti gli atti si con- 
tinuino a fare in lingua Italiana. 13° Che tutte le i afe udizioni 
fatte dalla Reale Casa di Savoia restino valide e ferme, e siano 
da S. H. Cristianissima confermate. 14' Che non si possa au- 
mentare Il prezzo del sale. 15° Che procedendosi all'espugna- 
zione del Castello si faccia in modo, che la città non patisca 
danno dalle bombe ed artiglierie cosi dell'armata assediente che 
dalla Piazza assediata, 18° Che S. Hi Cristianissima sia tenuta 
a difendere la cltlà.cantado e terre aggiacenti da tutti e contro 
tutti a sue spese, senza che perlai latto, nulla si possa preten- 
dere dal Paese. IT che durante l'assedio del Castello alle per- 
sone inutili d'uscire luorl della città sia permesso, e ritirarsi 
nella campagna o nel contado. 18" Che non si dia molestia 
agli Ebrei, ma siano mantenuti nel possesso di ciò, che loro è 
stato da S. R. A. sin qui conceduto. 19* Che tutte le robbe 
spettanti ai cittadini ed abitanti riposte nel Castello debbano 
restituirsi ai loro padroni. In caso di espugnazione. '-W Che 
non possano la città contado e terre aggiacenti esser gravale 
d'alcuna loggiata di soldati per qualsivoglia prelesto o causa, 
ed ove l'armata diS. M. Cristianissima fosse forzata di ri tirarsi 
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debhasi ritirare senza danno della citta: territorio ed aH- 
tanti. Ed occorrendo di dar loggiato, debbano i soldati vi- 
veri: al loro soldo: senza che dagli abitanti debbisi per al- 
cun tempo concorrere a spesa alcuna. 21° Che debba l'Uni' 
versità e Collegio de' Dottori restar In piedi, goder le prero- 
gative, e continuar nelle funzioni praticate sino al presente. 
'2%' Occorrendo qualche duubielà circa la vera e chiara 
intelligenza delle cose capitolate l'interpretazione debba farsi 
a favore della citta ed abitanti. 83° Il Console degl'Inglesi, il 
quale (inora 6 stato di residenza nella città, non possa essere I 
molestato. %i' A chi non volesse prestar omaggio , ma riti- 
rarsi debbasi conceder grati» libero passaporto, cosi per le ' 
persone, che per le loro famiglie e robbe, 36° Finalmente, eh e 
non potendo il Castello essere dall'armi di S. M. Cristianis- 
sima espugnato, debba la città e contado continuare sotto il 
dominio della Real Casa di Savoia. 

Presentata la lettura di questi articoli al sig. Governatore, 
i'lie più non continuò a stanziare nel Palazzo Ducale, ma volle 
in un appartamento del Convento di S. Domenico ritirarsi, 
td insieme con lui al sig. Intendente; non furono in maniera 
alcuna disappprovatl, in seguito di ciò, che più d'una volta 
pareva esso sig. Governatore aver detto, cioè che, quando si 
tosse conosciuto di non poter resistere al nemico, avrebbe a 
suo potere ovviato alla rovina della città, e procurata di con- 
servarla. Cosi data licenza di mandare al campo e d'andare; 
e poco dopo accettato il siglilo Prefettorlo, consegnatogli dal 
sig. Prefetto Francesco Miloni, portatisi i Deputali in Ornella, 
accordarono U tutto col sig. di Catinat, con scrittura accom- 
pagnata dall'Ordinanza del Consiglio, che segue: 

Al nome di Dio, ed ai ventisei del mese di marzo Itisi , la 
decima quarta indizione. A tutti sia manifesto, siccome se- 
guendo la mente dell'Ordinanza del general Consiglio della 
Citta di Nizza in data dei giorno d'oggi, si sono portali in questa 
regione diCimella l'Illustrissimo e Reverendissimo Abate del 
Sacro Monastero di S. Ponzio, Cavaliere della Sacra Religione 
dei SS. Maurizio e Lazzaro Pietro Gi otfredo, d gl' llluslrissimi 
signori, Cav. della Sacra Religione Gerosolimitana fra Felice 
Grimaldi. Carlo Lore «io fonduti Consignoredi Fai icone, Annibale 
Pettegolilo ed Alessandro Alherto, fatto capa dall' Eccelle™;* 
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di Monsignor di Calinat Generale delle Armi di S. M. Cris- 
tianissima, il quale con la Regia Armata si trova accampate, 
acui fu notificata l'autorità loro dataefatta lettura della scrittura 
di capitolazione, originalmente sottoscritta ed Inserita al piede 
di questo atto. Ila invirlii dell' autorità e potere che tiene da 
S. M. Cristianissima accordalo alla Città suddetta di Sizza^ 
stipulanti 1 prenominati signori Deputati, meco Notaro infra- 
scritto, i capi della medesima capitolazione spiegati, di sua 
special botiti e grazia in quanto riguardano le concessioni 
e concordati, de' quali in essa; con dichiarazione perà che in 
quanto trattano della con fi rm azione delle Concessioni e Con- 
cordatile' quali in essa; con dichiarazione però che in quanto 
imitano della continuazione delle Concessioni e Privilegi tanto 
antichi che moderni, alla città concessi , s'intenderanno essi 
privilegi conlìrmati secondo loro forma mente e tenore, e non 
altrimenti e perciò sarà la cittì tenuta farne fede. Ed all'in- 
contro i prefati signori Deputati hanno concessa l'anelala 
delle truppe dell'esercito ficaie iicll;) citià.ovf senza alcuna op- 
posizione de' Cittadini, loro sarà data t'entrata con l'esibizione e 
remissionedelle chiavi .E di tutto quanto sopra richiesto io No- 
taro infrascritto ho fatto il presente atto, come Segretario della 
citta, assunto e pubblicato nel Convento de' Molto HR. PP. 
Riformati di Cijil'.'M;;. [in-iVilciiLe il 'fi ji'i^n'Mu p rr?sr :i r.. . iln'h; 
parti per l'osservanza d'esso Atto e Capitolazione annessa, alla 
presenza del Molto R. P, Guardiani) fra Agostino Beleiuìi, ed 
il sig. Onorato Chiamossi, testi moni i richiesti, e con le parti 
sottoscritti. C'utinoi; Pietro Oioffredo Abate di S. Ponzio: Cav. 
fra Felice Grimaldi; Cario Loremo de' Tonanti; Annibale Pel- 
legnino; Alessandro Alberiti de Strada: Fra Agostino BeUndi 
testimonio. D. Onorato Chiamassi testimonio. Ed Onorato Gi- 
raudi A'oluro e Segretario, come nel Protocollo Originale. 

TENORE D'ORDINANZA. 



L'anno del Signore 1691 ed ai venti sei del mese di Marzo 
in Sizza, e dentro la chiesa cattedrale di Santa Reparala. A 
lutti sta manifesto che congregalo il Consiglio Generale di essa 
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nittk, «onvocato P *r capi di casa, ad istanza degli Illustrissimi 
signori Antonio Masino, Carlo Cbiampor letto, Pietro Milo e 
Claudio loiirdo Sindaci moderni della medesima città con par 
tecipazione e permissione tanto di sua Eccellenza il signor Mar- 
citele di Toufnon , Governatore e Luogotenente generale in 
della città e contado per sua Altezza Beale; che dell'Illustris- 
simo signor Cavaliere ed Intendente Generale per detta Altezza 
ili qua dai Colli Mo rozzo, precedente la monizione a' detti capi 
di casa, a voce di tromba fatta per Pietro Roddo Trombetta 
Pubblico, ivi cosi riferente per tutti i soliti luoghi della città 
conforme al solilo. Piel qual generale congresso e consiglio, 
oltre detti illustrissimi Signori Sindaci, Avvocato Domenico 
Francesco Pcllemiioo Assessore, Cavaliere ed Intenderne Gene- 
rale Morozzo, Illustriss, e Reverendiss. Monsignor Vescovo 
.Iella Città, fra Enrico Provana, de' signori di Leiny, Illustriss. 
e Reverendiss. stg. 0. Pietro Gioltredo, Cavaliere della Sacra 
Religione de' SS, Maurizio e Lazzaro, Elemosiniere di detta 
Keale Altezza ed Abbate del Sacro Monastero di S. Ponzio, 111'. 
Sig. Gio-Battista Dalmazzo Decano ed alcuni Senatori dell'Ec- 
cellenti»!!. Senato curi buona parte ilei signori Canonici di essa 
Cattedrale ed intervento anche dalla maggior parte de* capi di 
casa d'ogni grado e condizione de' cittadini ed abitanti in questa 
città; i nomi e cognomi de' quali per la modicità della dilazio- 
ne e specialità del caso non si sono potuti, atteso il gran numero 
discretivamente per nome, e cognome descrivere. 
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